VANGELO SECONDO GIOVANNI

«Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch`io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.


Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l`ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.

[Gv. 13, 1–17]

SAN GIACOMO APOSTOLO(† 62)

Lettera


Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria. 


Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: «Tu siediti qui comodamente», e al povero dite: «Tu mettiti in piedi lì», oppure: «Siediti qui ai piedi del mio sgabello», non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi?


Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a coloro che lo amano? «Voi invece avete disprezzato il povero!»

… Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa.


[Gc 2, 1-6; 14-18]

SAN PAOLO APOSTOLO (5/10 – 67ca)

L’inno alla Carità

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

La carità è paziente,

è benigna la carità; 

non è invidiosa la carità, 

non si vanta, 

non si gonfia, 

non manca di rispetto, 

non cerca il suo interesse, 

non si adira, 

non tiene conto del male ricevuto, 
non gode dell`ingiustizia, 

ma si compiace della verità. 

Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 
La carità non avrà mai fine. 

[1Cor 13, 1-8]
2a Lettera ai Corinzi 

Tenete a mente che chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza, né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene, come sta scritto: «ha largheggiato, ha dato ai poveri; la sua giustizia dura in eterno».

Colui che somministra il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, somministrerà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale poi farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro.

[2Cor 9, 7-11]

SAN BASILIO MAGNO (330 – 379)

La concezione cristiana della proprietà
In primo luogo, occorre rispondere che se i beni di proprietà privata fossero in sé e per sé malvagi, Dio allora non li avrebbe di certo creati. «Tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi» (1 Tm 4,4). 

In secondo luogo, poi, il comando del Signore non ci dice che dobbiamo scartare i beni e fuggire da essi come de fossero cose cattive, bensì che dobbiamo amministrarli. E colui che si condanna, non si condanna in senso assoluto, per il solo fatto che possedeva, ma perché diede un’interpretazione distorta di ciò che possedeva, e non ne fece un uso buono. 

Di modo che un atteggiamento sano e spiritualmente libero nei confronti dei beni della terra e un’onesta amministrazione di quegli stessi, conforme cioè al comando del Signore, sono di grande aiuto in vista di molte cose necessarie.

[Le regole esposte in forma succinta]

L’avidità del ricco


Ci sono due classi di tentazioni. Il dolore prova le persone come il crogiolo l’oro e rende manifesta la bontà della sua legge per mezzo della pazienza. Ma per molti, anche la prosperità si trasforma in occasione di prova: il non diventare insolenti nella prosperità è, infatti, non meno difficile di quanto non lo sia il non affondare nelle difficoltà...


Delle tentazioni che possono derivare da una vita nella prosperità, disponiamo quale esempio, tra molti altri, quello del ricco, a riguardo del quale abbiamo ora terminato di leggere nel Vangelo (cf. Lc. 12,16 ss.)... Dio fece il sole che scalda i semi e moltiplica i frutti per mezzo della fertilità...


Ma che c’era in quest’uomo? maniere dure, odio verso gli altri, mano chiusa al momento di dare. Così egli ripagava Dio, il suo benefattore. Non rifletteva in alcun modo sulla comune natura, non rifletteva sul fatto che ciò che è d’avanzo va diviso con chi si trova nel bisogno. Non prestava attenzione a quelle parole: «Dividi il tuo pane con l’affamato» (Is. 58,7). Si potrebbero chiamare in causa anche tutti i profeti e tutti i maestri: il ricco avaro non dà ascolto ad alcuno.


I magazzini scoppiavano traboccanti e risultavano angusti in relazione alla quantità dei beni. Ma per il cuore avido non era mai abbastanza. E così il ricco accumulava ogni anno di più, e accresceva la sua opulenza con i profitti di ciascuna annata, così che venne a trovarsi dinanzi a un problema insolubile: non poteva staccarsi dall’antico, che già c’era, a motivo dell’avarizia; e non poteva dare spazio al nuovo, a motivo dei suoi grandi guadagni. Decisioni capaci di suscitare angustia e problemi senza soluzione: «Che farò mai?». Chi non proverebbe compassione per un uomo così ossessionato, un uomo che dalle proprie terre, anziché frutti e profitti, si ritrova a ricavare solo ragionamenti logoranti?...

Infòrmati, uomo, su chi è colui che ti ha dato ciò che possiedi; rammenta chi sei, che cosa è ciò che tu amministri, da chi lo hai ricevuto, perché sei stato scelto tu al posto di altri. Sei stato costituito semplice servitore di Dio, amministratore di coloro che sono servi di Dio allo stesso modo di te. Non credere che tutto quanto sia stato preparato esclusivamente per il tuo stomaco. Devi pensare che ciò che tieni tra le mani è cosa altrui... e che di tutto ti verrà chiesto conto...«Che farò mai?». Logico sarebbe rispondere: «Sazierò le persone affamate, aprirò le porte dei miei magazzini e inviterò tutti i bisognosi». Pronuncerò questa magnifica frase: «Voi tutti, che necessitate di pane, venite a me»...Ma tu non facevi parte di questa categoria di uomini...

 
A te piace molto il bel colore dell’oro, e non ti curi di venire a sapere quanti gemiti di miserabili ti vanno seguendo. Ma quando accadrà che tu ti ponga dinanzi agli occhi le sofferenze dei bisognosi? Osserva il povero: si aggira per i cantoni della sua casa. vedi: non ha soldi né mai ne possiederà.

Tutte assieme, le sue masserizie valgono appena pochi denari. Che fare? getta un’occhiata sui suoi figli: vedrai che egli non ha altra via d’uscita, per evitare loro la morte, che portarli al mercato e venderli. Osserva questa lotta, che si combatte tra la tirannia della fame e l’amore del padre. La fame minaccia con la morte più spaventosa, e la natura trascina il padre a morire insieme con i suoi figli. Già altre volte si era mosso, ma subito dopo era tornato sui suoi passi. Ora, infine, la violenza della imperiosa necessità si prepara a trionfare.

Che decisioni si trova a dover prendere quel povero padre! Chi venderà per primo? A chi guarderà con maggiore interesse il funzionario incaricato degli approvvigionamenti di frumento? Gli vendo il maggiore? Come si fa, mi intenerisco al pensiero dei suoi diritti di primogenito. Allora che faccio, gli vendo il più piccolo? Come si fa, provo compassione per la sua giovane età che ancora non sa di disgrazie. E uno è il ritratto dei suoi genitori, e un altro realmente è portato per gli studi. Ma se li tengo tutti, non farò altro che portarli, tutti, a consunzione! E se ne consegno uno solo, con che occhi potrò mai guardare in faccia quelli che mi restano! E come potrò accostarmi alla tavola, che sarà piena, è vero, ma al prezzo di quello!

E mentre quel povero disgraziato, con gli occhi colmi di lacrime, deve ricorrere alla vendita del più amato dei suoi figli, tu, dal canto tuo, neppure ti commuovi di fronte alla sua tragedia, né ti passa per la testa che anche lui, come uomo, è fatto della tua stessa pasta. E intanto che la fame lo perseguita, tu, come se niente fosse, continui a menare il can per l’aia e fartene beffe, accrescendo la sua disgrazia. Egli si paga il pasto con le sue stesse viscere, e la tua mano, non solo non si paralizza quando negozia simili atrocità, ma addirittura contratta,e discute, per vedere se riesce a ottenere di più, dando di meno... Qualunque cosa avvenga, tu resti inflessibile e inesorabile. Solo oro vedi, solo all’oro pensi. Sei a letto che giaci addormentato, e sogni: sempre quello hai nella testa! Ti svegli: ed è subito a quello che pensi! Non diversamente dai pazzi, che vedono di fronte a sé non le cose che realmente hanno davanti agli occhi, ma quelle che la propria infermità loro rappresenta, così la tua anima, prigioniera dell’avarizia, vede solo oro e argento. Preferisce vedere il denaro che il sole. Tu vorresti che tutto si trasformasse in oro; e, per quanto dipende da te, fai già in modo che tu sia...

Ma guardatevi: non è ridicolo tutto ciò? Che decisioni si appresterà mai a prendere, lui, che già ha un piede nella fossa! «Demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi» (Lc. 12,18). E io gli direi: «Fai molto bene!». Perché questi magazzini di iniquità sono degni di essere demoliti. Abbatti con le tue stesse mani ciò che tu stesso hai edificato contro giustizia. Distruggi questi depositi, giacché mai sono serviti a soccorrere alcuno. Demolisci questa casa, culla dell’avarizia, fanne crollare le pareti, esponi al sole questo frumento infestato, tira fuori di prigione questa ricchezza incarcerata... «Demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi»(Lc. 12,18). Ma quando anche questi saranno pieni, che farai allora? Tornerai a demolirli, e poi a riedificarli? Che cosa c’è di più ridicolo che lavorare senza tregua per costruire con affanno, e poi, sempre con il medesimo affanno, distruggere? Se proprio vuoi dei magazzini, ebbene, tienici lì anche le case dei poveri...

Tu insisti: «Ma chi danneggio col tenere per me ciò che è mio?». Vediamo meglio: che cos’è questo che tu dici essere tuo? Lo hai forse preso da qualche parte, perché tu venissi con esso alla vita? Sarebbe come se a teatro uno, volendo occupare per primo un posto a sedere, si mettesse a gettare fuori quelli che vogliono entrare dentro, appropriandosi così di ciò che è lì apposta perché tutti ne possano disporre. Ed è appunto in questo modo che si diviene ricchi: in virtù del solo fatto di essersi impadroniti per primi di ciò che è di tutti, ecco che allora se ne viene ad acquistare anche la proprietà, a titolo di primi occupanti. Se ciascuno prendesse per sé solo ciò che basta per le sue necessità, lasciando ciò che resta a disposizione di quanti ne hanno bisogno, forse nessuno sarebbe ricco, ma neppure vi sarebbe qualcuno povero. Non sei forse uscito nudo dal grembo di tua madre? E non dovrai forse tornare, sempre da nudo, nel seno della terra? Allora: da dove proviene ciò che ora possiedi? Perché, se rispondi che viene dal caso, sei empio, dal momento che non riconosci il Creatore e non lo ringrazi per quanto hai ricevuto. Ma se confessi che viene da Dio, dicci allora per quale ragione lo hai ricevuto.

Forse che Dio è ingiusto, per il fatto che i mezzi necessari alla vita si trovano ripartiti in maniera ineguale? Per il fatto che tu sei ricco e l’altro povero? Non sarà invece piuttosto perché possiate venire entrambi coronati, tu per aver saputo dare e lui per aver saputo essere paziente? M allora, come è possibile che tu creda di non recare offesa ad alcuno, quando rinchiudi tutto quel che possiedi nelle viscere insaziabili della tua avarizia, e sono tanti e tanti coloro che defraudi? Avido è colui che non si contenta del necessario e ladro è colui che toglie agli altri quanto è loro. E tu non sei forse avido o ladro, nel momento in cui ti appropri di ciò che ti fu dato soltanto perché tu lo amministrassi? Se diamo il nome di ladro a chi spoglia dei propri abiti uno che è vestito, daremo forse altro nome a chi non veste un ignudo, pur potendolo fare? Il pane che tu tieni per te è quello dell’affamato; i vestiti che conservi nelle tue casse sono quelli dell’ignudo; la calzatura che imputridisce nella tua casa è di colui che va in giro scalzo. In sostanza: tu stai recando offesa a tutti coloro che potresti soccorrere.

Alcuni poi pensano: «Queste sono parole molto belle, ma i soldi lo sono ancora di più». E’ come parlare di castità a degli individui lussuriosi: se li attacchi sul fronte dei loro amanti, ebbene, basta il semplice ricordo a spingerli al desiderio. Quanto volentieri ti porrei dinanzi agli occhi le sofferenze del povero, per vedere se così facendo tu potessi infine accorgerti di che gemiti i tuoi tesori producono?...

«Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare...» (Mt 25, 41- 42). Fateci caso: qui non si accusa il ladro, bensì si condanna colui che non vuol dare «del suo». Credo ormai di avervi detto quel che vi sarebbe conveniente. Ora tocca a voi compierlo. Se lo compite, tenete bene a mente i beni che vi sono promessi. Ma se disobbedite, sappiate che è già scritta anche quella minaccia, che io prego Dio non vi faccia sperimentare. Fate vostro il buon consiglio, perché la vostra ricchezza si trasformi nella vostra redenzione, e voi possiate camminare verso quei beni che, per grazia di Dio, sono già preparati per voi.

[Omelia sulla parola del Vangelo: «Demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi» (Lc. 12,18)]

SAN GREGORIO DI NISSA (335-394)

L’amore per i poveri

...Ma a che ti serve digiunare e fare astinenza delle carni, se poi con la tua malvagità non fai altro che addentare il tuo fratello? Che guadagno ne trai, dinanzi a Dio, dal fatto di non mangiare del tuo, se poi, agendo da ingiusto, strappi dalle mani del povero ciò che è suo?... I cristiani devono avere come guida l’assennatezza, e l’anima deve fuggire ogni forma di danno che la malvagità può arrecarle. E dunque, a che serve che noi ci asteniamo dalle carni e dal vino, se poi ci rendiamo colpevoli di mancanze che nascono da un nostro deliberato proposito? Vi dico e vi assicuro fin d’ora: a nulla vi serviranno l’acqua e la dieta vegetariana, se il vostro spirito interiore differisce dal vostro aspetto esteriore...

In questi giorni è arrivata una folla di ignudi e di derelitti. Un’infinità di prigionieri sta bussando alla porta di ciascuno di noi. Non ci mancano dunque forestieri ed esuli, e da ogni parte ci voltiamo, vediamo mani tese. La casa di questa gente è il cielo limpido. il loro tetto sono i porticati, i crocicchi delle vie, i cantoni più deserti della piazza pubblica. Si alloggiano nei pertugi delle rocce, come se fossero pipistrelli o civette. Vestono cenci a brandelli; le loro mietiture consistono nella volontà di quelli che allungano loro un’elemosina; il loro cibo è quel che cade dalla mensa del primo che passa; la loro bevanda: la fontana pubblica, non diversamente dagli animali; la loro coppa: il cavo della mano; la loro dispensa: le pieghe dell’abito che indossano (sempre che questo non sia stracciato, lasciando così scappare via tutto quel che vi si getta sopra); il loro tavolo: le ginocchia rattrappite; il loro divano: il suolo santo; il loro bagno: il fiume... Conducono questa vita errabonda e selvatica, non perché tale sia da sempre il loro progetto di vita, ma per un’imposizione dettata dalla disgrazia e dalla necessità.

Soccorrili col tuo digiuno. Sii generoso con questi fratelli, vittime della sventura. Dà all’affamato ciò che togli al tuo ventre. Modera con saggia temperanza due forme di appetito, che sono tra loro contrarie: la fame tua e quella del tuo fratello... Non consentire che siano altri a soccorrere chi ti sta vicino, e a giungere prima di te al tesoro che per te era stato custodito. Abbraccia l’afflitto come fosse oro. Stringi fra le tue braccia il malato come se da lui solo dipendesse la salute tua e quella di tua moglie e dei tuoi figli, quella dei tuoi domestici e di tutta la tua famiglia... Non disprezzare costoro, che giacciono stesi, come se per questo non valessero niente. Considera chi sono, e scoprirai quale è la loro dignità: essi ci rappresentano la persona del Salvatore.

Ed è così: perché il Signore, nella sua bontà, prestò loro la sua stessa persona, affinché, per mezzo di essa, si muovano a compassione coloro che sono duri di cuore e nemici dei poveri. E’ quanto poi fanno quelli che sono vittime della violenza: essi mostrano a coloro che li attaccano l’immagine dell’imperatore, perché, alla vista di colui che comanda, i delinquenti si contengano. I poveri sono i dispensieri dei beni che speriamo, i portieri del regno dei cieli, quelli che aprono ai buoni e chiudono ai malvagi e ai disumani. Essi sono, al tempo stesso, severi accusatori ed eccellenti difensori. E difendono o accusano, non con ciò che dicono, ma in forza del semplice fatto di essere visti dal Giudice. Ogni azione che si compia a loro riguardo grida, al cospetto di Colui che conosce i cuori, con voce più forte di quella dello stesso araldo...

Dio è così: primo inventore dei benefici e provveditore, ricco e insieme compassionevole, di ciò che abbiamo bisogno. E noi, per tutta risposta, e malgrado ogni singola lettera alfabetica contenuta nella Scrittura ci insegni a imitare il nostro Signore e Creatore - nella misura in cui un mortale può poi imitare ciò che è proprio della beatitudine celeste e dell’immortalità - noi, dicevo, finalizziamo ogni cosa al nostro personale godimento, destinando la maggioranza delle cose per noi e quelle che restano per i nostri eredi. E mai che teniamo conto in alcun modo degli sventurati, mai che mostriamo alcuna benevola preoccupazione verso i poveri.

Che crudeltà! L’uomo vede il suo simile bisognoso di pane, e privato di quel necessario calore che è solo l’alimento a dare, e ciò nondimeno, né lo soccorre con slancio, né fa niente perché si salvi. Che dico, lo respinge sprezzante, come fosse null’altro che una pianta frondosa che col sole d’agosto inaridisce per pura e semplice mancanza di acqua.

Quanto a lui, invece, gli debordano ricchezze tali, che con esse si potrebbero realizzare financo numerosi canali, per il sollievo di molti. Perché, come con l’acqua che scorre da una sola fonte si possono irrigare, rendendole feconde, estese pianure di campagna, così pure l’opulenza di una sola casa può sollevare dalla miseria una moltitudine di poveri. Questo, evidentemente, a patto che al proposito non si frapponga uno spirito amaro e meschino, come una pietra che venisse a tamponare la corrente d’acqua...

Dunque, ponete un limite alle vostre necessità vitali! Non pensate che tutto sia vostro! Che ci sia anche una parte per i poveri, gli amici di Dio. La verità, infatti, è che tutto viene da Dio, Padre universale, e che noi siamo fratelli, e apparteniamo a una medesima stirpe. E i fratelli, se vogliono essere giusti, hanno il diritto di ereditare in proporzioni eguali tra di loro. Perché, se anche uno o due dovessero appropriarsi della maggior parte dell’eredità, nondimeno essi dovrebbero fare in modo che qualcosa per gli altri. Ma se qualcuno pretende di impadronirsi di tutto quanto, e a tal fine esclude i suoi fratelli dalla terza e persino dalla quarta parte di eredità, ebbene, costui non è per niente diverso da un dittatore che intenda tiranneggiare, o da un barbaro animato da un’avversione irriducibile, o da una fiera insaziabile che voglia, in un banchetto, dilettarsi da sola di tutto. Ma che dico: costui è ben più feroce delle stesse fiere...

E mentre tu disponi di ogni lusso all’interno della tua casa, là, alle soglie della tua porta, giacciono mille Lazzaro. Hanno il corpo ricoperto di dolorose ulcere o gli occhi cavati o, ancora, gemono per le ferite ai piedi. Sono lì a gridare, ma nessuno se ne accorge. Lo impediscono il suono dell’orchestra, il canto che si leva dai coretti spontanei, il frastuono delle risate. Che si i poveri si fanno appena più insistenti, così da risultare anche solo un poco molesti, ecco allora spuntare, da qualche angolo della casa, un portiere dai modi canaglieschi e alle dipendenze di un padrone crudele, che li getta lontano a colpi di bastone, o chiama i cani, o li percuote proprio lì dove essi presentano delle ferite.


Agli amici di Cristo non resta allora che andarsene, per giunta portandosi dietro insulti e percosse, e senza avere ottenuto un solo pezzo di pane o un boccone di cibo: proprio loro, che sono la sintesi di tutti i comandamenti. Frattanto, dentro casa, in questa vera e propria dimora di Mammona, taluni vomitano quel che hanno mangiato, quasi fossero navi galleggianti sulle onde, e talaltri giacciono addormentati sulle mense con affianco ancora le loro coppe. In questa casa indecente si viene dunque a consumare un duplice peccato: il primo, per essersi dati al cibo e al bere al di là di ogni ritegno; il secondo, per la fame dei poveri, scacciati via in malo modo.

[Orazione sull’amore per i poveri]

SANT’AMBROGIO  (339 – 397)

Diritti dei poveri

La misericordia è parte della giustizia. Questo significa che se tu, animato da misericordia, intendi dare ai poveri, ebbene, agendo così, non fai più di quanto non richieda la giustizia, secondo quanto dice la Scrittura: «Distribuì, diede ai poveri; la sua giustizia rimane per sempre» (cf. Sal 111,9).

Perché è ingiusto che colui che è completamente uguale a te, non sia aiutato dal suo simile, soprattutto in considerazione del fatto che il nostro Signore Iddio volle che questa terra fosse possesso comune di tutti gli uomini, e diede frutti a vantaggio di tutti loro; ma l’avidità divise i diritti della proprietà. Pertanto, è giusto che, se rivendichi per te, come bene privato, qualcosa di quanto è comune a tutto il genere umano..., almeno riparti tra i poveri qualcosa di esso, perché tu non abbia a negare il sostentamento a quelli che partecipano dello stesso diritto di cui godi tu...

Vi rendete conto che ci muoviamo tra molte immagini di Cristo? Dunque, attenti a non dare la sensazione che noi spogliamo queste immagini della corona che Cristo stesso ha posto su ciascuno. Facciamo in modo di non togliere niente a colui al quale dobbiamo viceversa dare. E noi, tuttavia, anziché agire così, non solo non onoriamo i poveri, ma addirittura li disonoriamo, li annientiamo, li perseguitiamo, e neppure ci rendiamo conto del fatto che, ogni volta che crediamo di poter recare loro danno, noi causiamo quelle ingiurie all’immagine di Dio:  Chi si fa beffe del povero, irrita colui che il povero creò. E verrà il giorno in cui questi dirà: «Ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare» (Mt. 25,42)... Per la qual ragione poniamo tutto il nostro impegno nel non causare alcun oltraggio a qualunque di questi piccoli, perché il Signore non senta che è lui che ingiuriamo in costoro.

[Esposizione del Salmo 118]
E’ buona la misericordia che rende gli uomini perfetti, perché imita il Padre perfetto. Non c’è nulla che dia pregio all’anima cristiana quanto la misericordia: la si esercita in primo luogo nei confronti dei poveri, col giudicare come comune ciò che dà la terra e ciò che produce la natura per l’uso di tutti, col distribuire tra i poveri quanto si possiede, e con l’aiutare i propri compagni e consimili.

[I doveri dei ministri]
SAN GIOVANNI CRISOSTOMO (344? – 407)

Valore della condivisione


Non obiettatemi che è impossibile interessarsi degli altri. Se siete cristiani, impossibile sarà semmai che voi non ve ne interessiate. In questo caso, hai il verificarsi precisamente di quanto si presenta negli altri campi della natura , dove ci sono fatti che non possono venire contraddetti. Qui, dunque, è la stessa cosa: la condivisione si radica nella natura stessa del cristiano. Non insultare Dio: se tu dicessi che il sole non può illuminare, lo insulteresti. E se ora ti metti a dire che il cristiano non può essere di vantaggio per gli altri, ebbene, tu non solo insulti Dio, ma lo fai pure passare per bugiardo. Guarda, è più facile che il sole non riscaldi e non brilli, che non che il cristiano cessi di dare la luce… Se nel modo dovuto facciamo ordine nelle nostre cose, vedrai che l’aiuto verso il prossimo troverà assolutamente spazio, conseguirà come una necessità fisica.

[Omelia 19 sulla seconda lettera ai Corinzi]

Ingiustizia originale della ricchezza


Ma per favore, ditemi: da dove vi derivano le vostre ricchezze? Da chi le avete ricevute? «Dai miei nonni, tramite mio padre». Ebbene, sareste capaci di risalire a ritroso lungo la storia della vostra famiglia, e dimostrare che quanto possedete, lo possedete secondo giustizia? La verità è che non ne siete capaci. Il principio e la radice sono sempre, per forza, l’ingiustizia. Perché? Perché in principio Dio non fece ricco uno e povero un altro, né prese uno e gli diede grandi giacimenti auriferi, privando un altro dei benefici derivanti da questo rinvenimento. Nossignore. Dio pose al cospetto di tutti la medesima terra. E com’è che di questa , pur essendo comune a tutti, tu ora ne possiedi ettari ed ettari, e quell’altro neanche una zolla?


«Li ho ereditati da mio padre!», mi replichi.


«E lui, a sua volta, da chi li ha ricevuti?».


«Dai suoi antenati».


In realtà, è necessario che risaliamo ad ancor prima, giungendo fino al principio…


Ma supponiamo che la ricchezza di cui ora disponi non sia frutto di ingiustizia, né di qualsivoglia rapina, e che tu non sia in alcun modo responsabile di quel che ha rubato tuo padre. In questo caso, ciò che tu possiedi è comunque frutto di rapina, per quanto non sia stato tu a rubare. Ma ancora: supponiamo poi che non sia stato neppure tuo padre a rubare, ma che il suo denaro sia come d’improvviso scaturito da un punto della terra che nemmeno conosciamo. Ci è sufficiente perché possiamo dire che la ricchezza è buona? No di certo. Voi mi replicherete: «Ma neppure per dire che è malvagia!». Non  è malvagia solo se tu non sei avaro e ne dai ai bisognosi.


Molto bene: e non è forse male che uno solo possegga quelli che sono beni del Signore, e che uno solo goda di quanto è comune? Non dice infatti la scrittura: «Del Signore è la terra e tutto quanto contiene» (Sal 24 [23],1)? Perché, se quel che possediamo appartiene al comune Signore, allora appartiene anche a quanti sono suoi servi, che è il caso nostro. Ciò che è di Dio, è tutto comune. Non ti rendi conto che questo stesso è l’ordine stabilito nelle grandi case? A tutti si dà la medesima razione di cibo, poiché esce dai granai del padrone. La dimora del Signore è aperta nella stessa misura a tutti i servitori. Comuni sono pure tutte le realtà dell’impero: le città, le piazze, i passeggi, non sono forse comuni a tutti? E non ne partecipiamo tutti in eguale misura?

[Omelia 12 sulla prima Lettera a Timoteo]

La ricchezza non è per Dio ma per i poveri


Non pensiamo che sia sufficiente per la nostra salvezza il fatto di portare in chiesa un calice fatto di oro e gemme preziose, dopo aver spogliato le vedove e gli orfani. Se davvero vuoi onorare il sacrificio della croce, presenta allora la tua anima, per la quale il sacrificio fu offerto. E’ questa che tu devi fare d’oro. Perché se la tua anima sèguita a essere peggiore del piombo o della tegola che ti cadono in testa, che valore potrà mai avere, in questo caso, il calice d’oro?. Non contentiamoci, dunque, di portare il denaro in chiesa, ma consideriamo se esso è frutto per davvero di un lavoro onesto. Perché ancora più prezioso dell’oro è quel che non ha niente a che spartire con l’avarizia. La chiesa non è un museo per l’oro e l’argento, ma un’assemblea di angeli.


All’ultima cena, non era certo d’argento la tavola, né lo era la coppa nella quale il Signore diede ai propri discepoli il suo stesso sangue. E tuttavia, quanto era prezioso tutto ciò, e quanto degno di venerazione, traboccante com’era di Spirito Santo! E così, se volete sul serio onorare il corpo di Cristo, non consentite che stia nudo. Dal momento  che certo non lo onorate, vestendolo qui di seta, e fuori, invece, lasciandolo morire, nella sua nudità, di freddo. Perché lo stesso che disse: «Questo è il mio corpo» (Mt 26,26), è quello che ha detto: «Mi vedeste affamato e non mi deste da mangiare» (cf Mt 25,42). E la sua parola fonda la nostra fede…


Il sacramento non ha necessità di preziosi mantelli, quanto piuttosto di anime pure. Viceversa, i poveri sì che richiedono molta cura. Impariamo, dunque, a usare discernimento, nel nostro riflettere, e a onorare Cristo come egli vuole essere onorato. Perché l’onore che è più gradito a colui che lo riceve, è quello che egli stesso vuole, non quello che noi ci immaginiamo che egli voglia. Pietro pensava di onorare il Signore, quando non permise che lui gli lavasse i piedi, e questo tuttavia non era onore, ma il suo diretto contrario. Così, dunque, dà al Signore l’onore che egli stesso vuole, spendendo la tua ricchezza per i poveri. Perché Dio non ha necessità di coppe d’oro, ma di anime d’oro.


Il Signore accetta certamente le offerte, ma molto di più l’elemosina. Perché nel primo caso, è solo chi dà ad avvantaggiarsene; nel secondo, invece, tanto chi dà quanto chi riceve. Nel caso delle offerte, è possibile che tutto si riduca a un desiderio di vanagloria. Nel caso dell’elemosina, invece, la carità è tutto. Che vantaggio ne deriva al Signore dal fatto che la sua mensa sia piena di coppe d’oro, se egli si consuma per la fame? Saziate per prima casa la sua fame, e solo poi, se avanza, adornate anche la sua mensa. O da un lato gli fai una coppa d’oro, e dall’altro non gli dai nemmeno una coppa d’acqua? Ma a che serve che voi ricopriate la sua mensa con tovaglie  ricamate d’oro, se poi non gli procurate neppure l’indispensabile soprabito?


Riflettiamo, dunque: se tu, avendo incontrato per strada un disgraziato privo del sostentamento necessario, ti dedicassi a ricoprire di oro la sua mensa, egli, alla fine, ti ringrazierebbe di ciò, giudicandolo un favore, o piuttosto si irriterebbe nei tuoi confronti? E se tu, pur avendolo visto vestito di stracci e intirizzito dal freddo, passassi il tuo tempo ad alzare delle colonne di marmo, dicendogli che esse sono in suo onore, non direbbe egli forse che tu lo stai prendendo in giro, e non considererebbe forse come un’offesa questo tuo modo di fare? Dunque, applica questi esempi al caso di Cristo. Egli se ne va in giro effettivamente senza tetto e peregrino. E tu, che pure non lo accogli, passi il tuo tempo ad adornare il pavimento, le pareti e i capitelli delle colonne…

[Omelia 50(51) su Matteo]

Non parlo così perché penso che la ricchezza sia un peccato. Il peccato sta solo nell’usare male di essa, non ripartendola tra i poveri. Dio non ha fatto nulla di malvagio. Tutto è buono, o addirittura molto buono. Anche le ricchezze lo sono, a condizione che non dominino chi le possiede, e che servano a porre rimedio alla povertà.

Una luce che non scacciasse le tenebre ma le accrescesse, non sarebbe luce. Similmente, non è vera ricchezza, quella che non scaccia la povertà ma la accresce.


[Omelia 13 sulla prima lettera ai Corinzi]

SANT’AGOSTINO (354 – 430)

Nessuno provi superbia per aver dato al povero. Perché Cristo fu povero. Nessuno si vanaglori per aver accolto il pellegrino. Perché anche Cristo lo fu. Ed è migliore Cristo, accolto e soccorso, di quegli stessi che lo accolsero e lo soccorsero. Egli, che pure riceveva, era il padrone di tutto. Chi lo soccorreva, riceveva ciò che dava da colui che soccorreva. 

Pertanto, fratelli miei, nessuno sia superbo quando soccorre il povero, né dica in cuor suo: «Sono io colui che ospita, sono io che lo ammetto nella mia casa, è lui a mancare di tetto». Forse tu manchi di cose più importanti ancora: forse costui che tu accogli è giusto; e se egli ha necessità di pane, tu di verità; se egli ha necessità di tetto, tu del cielo; se egli manca di denaro, tu di giustizia.

[Sermone 239]
L’amore di Dio per il genere umano

Guardi il povero e lo disprezzi; e non pensi che egli è un uomo come lo sei tu. L’uomo: possesso voluto da Dio, possesso unico di Dio. L’uomo: per causa del quale è stato fissato il cielo, esteso il mare, fondata la terra. L’uomo: per il quale si leva e tramonta il sole, per il quale cresce e cala la luna, e sorgono i fulgidi astri. Oserai tu dunque disprezzare l’uomo povero, per il quale Dio ha creato tante e tali meraviglie; di più: per il quale il Figlio di Dio ha assunto la carne umana, ha sopportato vituperi e sferzate, ha portato la croce, ha provato il dolore delle sferzate nella propria carne, ha patito la morte, è disceso agli inferi, ed è risuscitato riscattando con il proprio sangue quelli che il diavolo teneva in schiavitù? Guarda quanti e quali doni ha concesso la bontà divina al genere umano! Guarda dunque, se è giusto che noi disprezziamo il povero, al quale la bontà divina ha distribuito con larghezza tanti benefici.

[Sermone pseudoagostiniano 51]
SAN PIER CRISOLOGO (406 - 450)

«Beato l’uomo che ha intelligenza del bisognoso e del povero» (cf. Sal 41[40],2). Ma come si può parlare di «avere intelligenza», a riguardo di ciò che balza agli occhi con tale evidenza? Perché il compito dell’intelligenza è quello di scrutare le viscere, vedere l’occulto, scoprire il segreto. Ma ciò che ti sta davanti agli occhi ed è esposto alla vista di tutti, questo non necessita di intelligenza: è sufficiente guardarlo... Fratelli, domandiamoci, dunque, per quale ragione il Signore ci concede di intendere ciò che qui deve venire inteso, e perché si può parlare di «avere intelligenza del bisognoso e del povero». Comprendere che nel povero è ora nudo quello stesso che veste i cieli, che nell’affamato sopporta la fame quello stesso che è la sazietà di tutte le cose, che nell’assetato soffre la sete quello stesso che è la fonte delle fonti, ebbene, come può questo non essere grande? Come può non essere magnifico comprendere che per quello stesso, per il quale il cielo è stretto, ora la povertà risulta financo troppo ampia? O che nell’indigente patisce ora la necessità quello stesso che arricchisce il mondo? O che va alla ricerca di un pezzo di pane e di un bicchiere d’acqua quello stesso che è il datore di tutte le cose?.

Insomma, che Dio si abbassa così tanto per amore del povero, che non si limita semplicemente a farsi presente nel povero, ma che egli stesso si fa povero? Quell’uomo al quale Dio concede di comprendere ciò, ebbene, costui è colui che «ha intelligenza del povero».

[Sermone 14]
SAN LEONE MAGNO (390 – 461)

Misericordia e dignità dell’uomo
Chi nutre Cristo nel povero, colloca il proprio denaro in cielo. Riconosci dunque in questo l’intenzione e la benignità della bontà divina: Dio vuole che tu possegga, precisamente perché, per mezzo tuo, altri non patisca la necessità, e perché, per mezzo del ministero delle tue buone opere, il povero sia liberato dal carico dell’indigenza e tu dalla moltitudine dei tuoi peccati. 

Che mirabile modo di provvedere quello della bontà divina, che vuole che siano beneficiati, al tempo stesso, due e da una sola opera!...

[Sermone 6]
Creato a immagine e somiglianza di Dio, l’uomo non possiede alcun onore così proprio della sua natura come quello di poter imitare la bontà del suo Creatore; il quale, allo stesso modo in cui distribuisce i suoi doni con larghezza, e questo in virtù della sua misericordia, così pure è tenuto a chiedere conto di essi, in forza della sua giustizia, volendo poi che noi lo imitiamo nelle sue azioni. Perché noi, sebbene non siamo capaci di creare alcuna natura, con l’aiuto di Dio possiamo comunque, questo si, lavorare la materia ricevuta. 

I beni terreni, pertanto, non ci sono stati consegnati per nostro esclusivo uso, in modo tale da potercene servire soltanto per saziare il desiderio dei sensi materiali. Se così fosse, allora non ci distingueremmo in nulla dagli animali o dalle bestie, che non sanno guardare alle necessità altrui, e si prendono cura unicamente di se stessi e dei propri figli.

[Sermone 20]
SAN CESARIO DI ARLES (470 – 543)

La misericordia divina ed umana

«Beati i misericordiosi, perché otterranno anch’essi misericordia»; dolcissima è questa parola «misericordia», fratelli carissimi, ma se è già dolce il nome, quanto più la realtà stessa. Sebbene tutti vogliano che nei loro confronti si usi misericordia, non tutti si comportano in modo da meritarla. Mentre tutti vogliono che sia usata misericordia verso di loro, sono pochi quelli che la usano verso gli altri.

O uomo, con quale coraggio osi chiedere ciò che ti rifiuti di concedere agli altri? Chi desidera di ottenere misericordia in cielo deve concederla su questa terra. Poiché dunque tutti noi, fratelli carissimi, desideriamo che ci sia fatta misericordia, cerchiamo di rendercela protettrice in questo mondo, perché sia nostra liberatrice nell’altro. C’è infatti in cielo una misericordia, a cui si arriva mediante le misericordie  esercitate qui in terra. La Scrittura dice in proposito: «O Signore, la tua misericordia è nel cielo» (cfr. Sal 35,6). 

Esiste dunque una misericordia terrena e una celeste, una misericordia umana e una divina. Quale è la misericordia umana? Quella che si volge a guardare le miserie dei poveri. Quale è invece la misericordia divina? Quella, senza dubbio, che ti concede il perdono dei peccati.

Tutto ciò che la misericordia umana dà durante il nostro pellegrinaggio, la misericordia divina lo restituisce in patria. Dio infatti su questa terra ha fame e sete nella persona di tutti i poveri, come ha detto egli stesso; «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Quel Dio che si degna di ricompensare in cielo vuole ricevere qui in terra.

E chi siamo noi che quando Dio dona vogliamo ricevere e quando chiede non vogliamo dare? Quando un povero ha fame, è Cristo che ha fame, come egli stesso ha detto: «Ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare» (Mt 25,42). Non disprezzare dunque la miseria dei poveri, se vuoi sperare con sicurezza il perdono dei peccati. Cristo, fratelli, ha fame; egli si degna di avere fame e sete in tutti i poveri; quello che riceve sulla terra lo restituisce in cielo. 

Che cosa volete, fratelli, e che cosa chiedete quando venite in chiesa? Certamente non altro che la misericordia di Dio. Date dunque quella terrena ed otterrete quella celeste. Il povero chiede a te; anche tu chiedi a Dio; ti chiede un pezzo di pane; tu chiedi la vita eterna. Dà al povero per meritare di ricevere da Cristo. Ascolta le sue parole: «date e vi sarà dato» (Lc 6,38). Non so con quale coraggio pretendi di ricevere quello che non vuoi dare. Quando perciò venite in chiesa, non negate ai poveri un’elemosina, anche se piccola, secondo le vostre possibilità.

[Dai Discorsi…Disc. 25]
RABANO MAURO  (780 – 856)

Occorre mostrare amabilità verso i poveri
Non devi mai irritarti con un povero, per nessuna ragione al mondo; occorre, invece, che tu gli dia sollievo, usando con lui parole piene di affabilità, perché «L’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio» (Gc 1,20), e chi chiude le proprie orecchie al lamento del povero, invocherà senza essere ascoltato. Pertanto, chi ha qualcosa da dare, lo deve dare a chi patisce necessità, perché il dono offerto senza clamore placa l’ira, mentre il dono che si conserva nella tasca provoca la più grande indignazione. E chi non ha da donare, può comunque dare una risposta amabile, perché una buona parola vale tanto quanto il più grande dei regali. Al contrario, come potrà essere provvisto anche solo di un briciolo di carità chi disprezza il prossimo bisognoso?...

«Mòstrati amabile dinanzi al gruppo dei poveri, umilia la tua anima dinanzi all’anziano, ma dinanzi al maggiorenne limitati a inclinare solo il capo» (cf. Sir 4,7). Queste affermazioni ci raccomandano la mitezza e la semplicità di cuore. Poiché la mitezza non disprezza alcuno, ma si sottomette a tutti... «Inclina il tuo orecchio verso il povero, senza infastidirti, e dagli ciò che gli devi, e rispondigli con animo pacifico e mite» (cf. Sir 4,8). Al povero si deve, oltre all’aiuto materiale, la mitezza. Ma chi non si cura di dargli la prima cosa, non gli dà ciò che gli deve...

L’elemosina, occorre che tu la faccia con cuore semplice, poiché le opere di misericordia hanno valore al cospetto di Dio soltanto se si compiono con un’intenzione pura e semplice: «Guardatevi dal realizzare la vostra giustizia dinanzi agli uomini per essere visti da loro» (cf. Mt 6,1). Vale a dire: fa attenzione a non avere il sentimento di chi, se vive secondo giustizia e compie qualche altra opera buona, ricerca allora la lode per tutto ciò... Favorisce il giusto colui che, per amore della giustizia, soccorre il bisognoso...

E chi dà l’elemosina al bisognoso, senza avere disprezzo nei suoi confronti a motivo del fatto che potrebbe anche essere un delinquente, costui davvero pratica la misericordia in maniera giusta, perché nel dare l’elemosina occorre considerare non la persona ma la natura umana...

«Da’ al buono e non ricevere il peccatore, aiuta l’umile e non dare all’empio» (cf. Sir 12, 4-5). Qualcosa di molto simile a questo lo leggiamo anche nel libro di Tobia: «Colloca il tuo pane e il tuo vino sulla tomba del giusto, e non mangiare né bere di essi con i peccatori» (cf. Tb 4,17). Dà del pane o del vino ai peccatori colui che aiuta gli ingiusti, precisamente perché operano ingiustamente. E questo capita quando vediamo che alcuni ricchi di questo mondo aiutano con il proprio denaro gli istrioni, mentre soffrono la fame i poveri di Cristo. Ma chi dà del proprio pane a un peccatore bisognoso, non perché è un peccatore ma perché è un uomo, costui non nutre un peccatore, ma un giusto, perché ciò che ama di quest’altro non è la sua colpa ma la sua natura umana...

[Commento all’Ecclesiastico]
SAN PIER DAMIANI  (1007 – 1072)

Valore e significato dei poveri

Leggiamo nei Proverbi : «Chi dà al povero presta a Dio» (cf. 19,17). Nutri dunque il povero, perché renda Dio tuo debitore, e ti trasformi in debitore di Dio. Perché il Dio onnipotente non ti chiama all’elemosina per la ragione che gli mancano i mezzi con cui nutrire i suoi poveri, ma piuttosto è che egli pone al tuo cospetto i poveri per dare a te l’occasione di redimerti da te stesso dei tuoi peccati. Per questo scrive nello stesso libro (cf. Pr 13,8): «Le ricchezze dell’uomo sono la sua redenzione».

[Lettera 10 a un dottore nelle leggi]

E’ il Signore che, per mano del povero, riceve l’elemosina, e te la custodisce immagazzinata nelle cassette di sicurezza del cielo. Per questo dice: «Accumulatevi invece tesori nel cielo, dove né tignola né ruggine consumano, e dove ladri non scassinano e non rubano» (Mt. 6,20). E questa è la ragione per cui il Dio onnipotente restrinse alcuni nella povertà e allargò altri grazie alle ricchezze: perché i primi abbiano chi li possa soccorrere nel loro bisogno, e i secondi abbiano il modo di redimere i propri peccati, così come sta scritto nei Proverbi: «Le ricchezze sono redenzione dell’uomo» (cf. 13,8).


Per conseguenza, i ricchi sono obbligati a essere più amministratori che proprietari, e devono sapere che i propri possessi non costituiscono un diritto proprio. Perché non hanno ricevuto i beni che passano per spenderseli in cose proprie o per nuotare nelle delizie, ma per svolgere un lavoro di amministratori, frattanto che sono in carica. E per questa ragione, quelli che soccorrono i poveri non distribuiscono ciò che è proprio, ma restituiscono l’altrui. Per questo il Signore, nel parlare dell’elemosina, dice: «Non praticate la vostra giustizia davanti agli uomini perché vi lodino» (cf. Mt 6,1). Non dice «la vostra misericordia» ma la «vostra giustizia». Perché la misericordia, la pratica chi dà del proprio; invece, chi restituisce l’altrui compie solo la giustizia. E per la stessa ragione, il salmista, subito dopo aver scritto: «Dona largamente ai poveri» (Sal 112 [111], 9a), continua dicendo: «La sua giustizia rimane per sempre» (v. 9b).


Pertanto: sempre che aiutiamo i poveri, non offriamo del nostro ma, senza che al riguardo vi sia alcun genere di dubbio, restituiamo l’altrui. Ma siccome Dio è un giudice pietoso, ci indica come atto di misericordia da compiere che noi distribuiamo quel che non è nostro ma di tutti. E se restituiamo ciò che è di altri, non ci mancherà certo il premio dei misericordiosi davanti a colui che penetra nel profondo dei cuori.


E viceversa: quelli che non si degnano di aiutare i poveri, quando giunge l’ora della verità non saranno accusati di avidità, ma di furto; e neppure saranno condannati come affezionati al proprio, ma solo come ladri dell’altrui. E si dirà loro: «Siccome non voleste consegnare ai vostri conservi ciò che vi era stato dato per loro, a voi dico che siete accusati di rubare beni altrui per la voracità del vostro desiderio, ora ve ne andrete a divorare la voracità dell’inferno».


E poiché non è nostro ciò che abbiamo ricevuto per dividerlo, mentre invece è la nostra gloria che aspettiamo, per questo il Vangelo… parla in questi termini: «Se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra?» (Lc 16,12).


Chi teme di mettere in gioco i suoi beni, non servendosi di essi per aiutare i poveri, non si fida del Signore. Perché, se si fidasse di lui, non temerebbe allora di fargli questo prestito, come se avesse a che fare con un debitore di certa solvibilità. E chi dubita della solvibilità del Signore non l’onora. Per questo sta scritto: «Onora il Signore con i tuoi averi» (Pr 3,9).


Sta scritto pure: «La misericordia e la giustizia sono gradite al Signore più dei sacrifici» (cf. Pr 21,3). Allora, dunque, chi fa l’elemosina  è misericordioso, in quanto ha compassione di quelli che si trovano nel bisogno. Ed è al tempo stesso anche giusto, perché dà loro non ciò che gli è proprio, ma quel che è loro. E soprattutto, mentre per mezzo di ciò aiuta la necessità dell’altro, si coltiva per se stesso una ricchezza eterna…


L’Onnipotente sa bene che la fragilità umana, per sé sola, non può mai meritare secondo giustizia la vita eterna, ma che essa abbisogna della misericordia. E per questa ragione tutte le pagine della Scrittura lodano l’elemosina, predicano la misericordia, inculcano di avere viscere compassionevoli nei confronti dei poveri, perché, nella misura in cui l’uomo è misericordioso per e con l’uomo, egli ottiene anche di ricevere la misericordia di Dio; e nella misura in cui sostiene chi, insieme con lui, condivide la stessa natura umana, egli in prima persona è sostenuto da colui che è l’Autore della natura stessa… Poiché, così come ciò che il Creatore ci dà, noi nondimeno  dobbiamo conquistarcelo con il lavoro, allo stesso modo la misericordia di cui abbiamo bisogno da parte di Dio per salvarci, noi la dobbiamo mettere in gioco, mostrandoci pietosi nei confronti dei nostri fratelli…


Per dirla con poche parole: nessuno potrà essere grato a Dio, se non ha l’effetto o l’affetto dell’elemosina. Voglio dire che se non ha di che dare, abbia almeno la voglia di dare; e che se i beni domestici non gli sono d’avanzo, che almeno non gli manchino le ricchezze di un animo generoso. E così potrà capitare che uno sia sprovvisto di cibo, ma disponga comunque di tempo: non potrà dunque nutrire un affamato, ma potrà di certo ridare animo a un uomo in crisi, con un’accoglienza sviscerata. Ma molti, quando chiudono ai poveri di Cristo le proprie porte e le proprie viscere, si difendono dicendo che i poveri sono ladri, e che temono che i poveri li derubino o danneggino i beni che possiedono; e inoltre sostengono polemicamente che i poveri sono deformi, sudici, pieni di calli o poco fini. Ebbene, offendono Dio coloro che si nascondono dietro queste ragioni… ed essi dovrebbero piuttosto temere quel che Mosè disse al popolo degli ebrei: «Gli ammoniti e i moabiti non  entreranno nell’assemblea del Signore, neppure alla decima generazione, perché non vollero soccorrervi con pane e acqua, quando usciste dall’Egitto» (cf. Dt 23,4-5). Dunque, se quei popoli, che non avevano nessuna legge, sono esclusi dalla Chiesa di Dio per non essere stati ricchi di umanità nei confronti dei loro nemici, che terribile sentenza meriteranno allora quelli che chiudono le proprie viscere ai prossimi bisognosi e mancano di carità nei confronti dei propri fratelli?…


Oh, meraviglia della solidarietà, che scaturisci come una fonte per lavare le macchie dei peccati e spegnere le fiamme dei vizi! Oh, felicità dell’elemosina, che tiri fuori dall’abisso i figli delle tenebre e li introduci come figli adottivi del regno della luce! Tu dalle mani dei poveri voli sino in cielo, e colà prepari la dimora per quelli che ti amano. Se sei vino, non inacidisci; se sei pane, non ammuffisci; se sei carne o pesce, non imputridisci; se se un vestito, non ti tarmi…


[Opuscolo sull’elemosina]

SANT’ANTONIO DI PADOVA (1195 – 1231)

Elemosina e giustizia

«Procuratevi amici con l’ingiusta ricchezza, perché quando essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne» (cf. Lc 16,9).

Mammona è la parola che, in lingua siriaca, designa «le ricchezze». E le chiama ingiuste, perché sono frutto dell’ingiustizia… Mentre amico è una parola che significa «guardiano dell’anima» o, in ogni caso, viene dal verbo «amare». L’amicizia consiste nel volere il bene di qualcuno, per amore di colui che si ama tale come lo si conosce.

E dunque, a ben vedere, i ricchi di questo mondo, che traggono fuori le proprie ricchezze dall’ingiustizia (vale a dire, dalla disuguaglianza) per mezzo della menzogna, non hanno, in realtà, altri amici fuori delle mani dei poveri, che sono come il salvadanaio nel quale si deposita ciò che si dà a Cristo. Già dice san Gregorio che se i ricchi intendono trovarsi tra le mani qualcosa in punto di morte, sappiano allora bene dove vanno collocate le loro ricchezze prima di morire. Oh ricco! Trasformati in creditore di Cristo, obbligandolo a pagarti con l’interesse. Allunga al povero la tua mano inaridita, paralizzata dall’avarizia, e l’elemosina le restituirà vigore.

Salomone parla di un momento in cui «fiorirà il mandorlo e la locusta s’ingrasserà e il cappero non avrà più sapore» (cf. Qo 12, 5). E san Gregorio fa notare che il mandorlo fiorisce prima degli altri alberi. Tutto questo è dunque un’immagine dell’uomo generoso; la compassione e la misericordia lo fanno fiorire; e il primo frutto che produce è l’elemosina. Anche Isaia dice che «Israele fiorirà e germoglierà» (Is 27,6). Israele è il giusto, il fiore è l’elemosina e il germoglio è la compassione. E quantunque il getto compaia prima del fiore, il profeta non lo cita al primo posto, ma parla prima di fiori e poi di germogli. E la ragione di ciò è la seguente: il giusto deve produrre al tempo stesso il fiore dell’elemosina e il getto della compassione, deve dare al povero con la mano e con il cuore, vale a dire, generosamente e senza che l’avarizia si lamenti dell’elemosina. E’ così dunque che il mandorlo fiorirà e la locusta s’ingrasserà. La locusta è l’immagine del povero: durante la stagione fredda va in letargo e perde di vigore, ma nella stessa misura in cui giunge nuovamente il calore, ecco che recupera la propria allegria e il proprio canto. Lo stesso accade per il povero: quando patisce il freddo e la fame, perde le proprie forze. Ma quando l’elemosina gli restituisce il suo benefico calore, recupera le forze e canta di cuore di Dio. E’ allora che il cappero, che è l’avarizia, non ha più sapore. L’avarizia diviene insipida, con la distribuzione dell’elemosina.

[Sermone dell’ottava domenica di Pentecoste sull’elemosina]

SAN BERNARDINO DA SIENA (1380 - 1444)

Il povero è più generoso

e il ricco è più cieco

Occorre avere compassione per i danni materiali delle singole persone, così come disse Giobbe: «La mia anima aveva pietà del povero» (Gb 30,25). Ma questa solidarietà, colui che rinuncia alle sue proprietà, può esercitarla meglio e più perfettamente di chiunque altro. Per questo san Francesco dice che quanto più uno è povero, tanto più egli può essere d’animo liberale.

[Sermone 4, tenuto il martedì successivo alla Quinquagesima]


La seconda condizione dell’elemosina è la liberalità, e per questo (Zaccheo) disse: «La metà dei miei beni» (Lc 19,8). E Tobia: «Se hai molto, dà molto» (Tb 4, 8). E sottolineo questo, perché mai abbiamo udito di qualcuno che si sia fatto povero per questo motivo, salvo il caso di chi abbia volontariamente scelto la povertà. Della qual cosa rende testimonianza anche l’apostolo: «Chi semina scarsamente, scarsamente raccoglie e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà» (2Cor 9, 6). E il Signore diceva: «Dà a chiunque ti chiede» (Lc 6,30). Cosa che adempì alla lettera quell’uomo compassionevole che, dopo aver consegnato tutti i suoi beni, siccome ancora qualcuno gli chiedeva l’elemosina e a lui non restava ormai più niente da dare, si consegnò nelle mani di coloro che gli si rivolgevano, dicendo: «Tenete me, perché ormai non ho più niente in più da dare». Così facendo, seguì l’esempio di Cristo, che, dopo averci dato tutto, in croce consegnò pure se stesso… Ma la cosa  mirabile di tutta la questione e che, in genere, i mendicanti ricevono più elemosina dai poveri che dai ricchi. E ciò mette chiaramente in luce fino a che punto le ricchezze sono capaci di accrescere l’insaziabile avidità e la durezza nei cuori degli avari. Che se un albero con dell’acqua attorno dà meno frutti di un altro posto in terra arida, ebbene, questo è un segno del fatto che si tratta di un albero cattivo.

[Sermone sull’elemosina tenuto il venerdì delle ceneri]

Problematica dell’ elemosina


Ci sono alcuni che sono sconsiderati nel fare l’elemosina, e ciò capita il più delle volte per eccessiva ingenuità. E dunque non si deve fare l’elemosina a chi sta sempre lì a chiedere, a chi ne abusa e a chi cerca di ingannare. Per questo la Bibbia dice: «Dà al buono e non incitare il peccatore» (cf. Sir 2,4). Perché vi sono taluni che esercitano la professione di accattoni, e dopo te li trovi che danno il cattivo esempio nelle taverne e in altri luoghi indecorosi… Vale di più amare con un po’ di severità che ingannare con eccessiva dolcezza. E per l’affamato sarà di maggiore utilità che gli si tolga il pane, se egli trascura la giustizia proprio perché è consapevole di avere ormai il pane assicurato, che non che gli si dia il pane, e questi poi, sedotto da ciò, finisca con l’abbandonarsi all’ingiustizia. Colui che trattiene un pazzo o scuote un impigrito, ama questi due, quantunque entrambi li molesti… Allo stesso modo, non paghiamo un avvocato che immaginiamo vada a parlare contro di noi. E dunque, nemmeno si deve sempre  fare l’elemosina agli uomini cattivi, a eccezione del caso di estrema necessità.


Dall’altra parte, vi sono taluni che sono eccessivamente scrupolosi, quando è il momento di fare l’elemosina; e questo fatto scaturisce in realtà dall’avarizia. Con il pretesto di fare bene la carità, non vorrebbero mai farla, se non quando vedono il povero ormai mezzo morto. Come se volessero rendergli due benefici allo stesso tempo: salvargli la vita e dargli di che vivere. Costoro sono così diligenti nell’assicurarsi che l’elemosina si faccia solo ai buoni, che quasi vorrebbero che il povero facesse un miracolo, prima di dargli qualcosa. Ma contro di loro ebbe a dire san Giovanni Crisostomo: «Abbandoniamo questa curiosità assurda, inquisitoria e diabolica». E aggiunge: «Se qualcuno ti domanda del cibo, non i investigare oltre. Non vedi come Abramo dava a tutti ospitalità? E se si fosse messo a esaminare tutti quelli che ricorrevano a lui, mai avrebbe finito col ricevere in casa sua gli angeli, perché non li avrebbe riconosciuti come tali e li avrebbe mandati via insieme con tutti gli altri. Ma siccome accoglieva tutti, ricevette anche gli angeli. Perché Dio non ti ripagherà per la vita di quelli che ricevi, ma per la bontà, la misericordia, la buona volontà e il grande rispetto».

[Sermone 7 sull’elemosina, tenuto il venerdì delle ceneri]

FRANCISCO DE OSUNA (1492 – 1540)

I beni dei poveri


Occorre che teniamo in grande considerazione i poveri, così stimati da Dio, anzitutto perché sono padri nostri nel rappresentarci Cristo, che per noi patì, povero nel mondo; e in secondo luogo perché sono pure signori nostri, giacché è attraverso di loro che ci verrà data la ricompensa duratura, sempre che qui noi ci prestiamo a servirli. E’ attraverso le loro mani, infatti, che trasferiamo i nostri tesori nel cielo. E già in questa vita, è attraverso di loro che Dio ci offre la sua mercede, dal momento che i beni temporali che ci invia, ce li invia perché essi non patiscano tanto. E Cristo, che era stato povero, fu al fine di mantenere i poveri, che permise che la sua Chiesa avesse grandi rendite: ragione per cui, tutte le rendite delle “encomiendas”[con encomienda si designa una sorta di alienazione di fatto, nella quale tuttavia la giurisdizione di diritto viene riservata al re di Spagna (n.d.r.)] e dei benefici e delle dignità ecclesiastiche, tutte furono stabilite in vista dei poveri; e fu sempre in vista di ciò, che esse venivano date in elemosina nella Chiesa delle origini, quando i cristiani non avevano preoccupazione maggiore se non quella di provvedere ai poveri, perché lo stato di necessità non li facesse peccare, né la scontentezza della vita stentata li facesse disperare o essere impazienti contro Dio...


Se il povero ti troverà duro, allora tu troverai duro Dio; e se al povero rispondi con asprezza, aspro sarà con te il Signore; e se ti fai sordo al suo lamento, neppure tu verrai ascoltato; e se allontani da lui il tuo volto, tu non vedrai quello di Dio... Da ciò consegue che quanto i signori danno a dame e a sfaccendati (come pure i doni che scambievolmente si fanno gli uni gli altri) finisce sempre per andare tutto a male: perché, secondo quanto dice Geremia, essi non fanno altro che gettare le ricchezze in un sacco bucato, che non le può dunque conservare. Costoro, secondo quanto dice un dottore, possono venire paragonati agli asini, che non urinano se non quando devono attraversare un qualche ruscello, facendo liquido laddove non ce n’è bisogno e lasciando la terra secca. Perché coloro che danno molto alle dame e agli sfaccendati, li vedrete sempre dare poco ai poveri.

SAN GIOVANNI D’AVILA (1499 – 1569)

Commento alla prima Lettera di Giovanni (Gv 3,17)


Se uno ha ricchezze di questo mondo. non si tratta solo di beni, ma anche di tutto ciò che può essere di vantaggio per il prossimo. Chi avesse tutto ciò, e tuttavia non soccorresse suo fratello, sappiate che non è nell’amore di Dio. Domandi: «Quand’è che sono obbligato a soccorrere il mio prossimo?». Chi vede suo fratello in stato di necessità: costui si deve fare carico del suo prossimo. Alcuni devono persino andare a cercarlo, come il vescovo, come chi ha dei propri vassalli, come il sacerdote: costoro devono andare a cercare quelli che hanno bisogno. Quanti non hanno simili compiti, non sono obbligati a farsi carico di altro, se non di ciò che si presenta al loro sguardo. E tuttavia, se hanno la scintilla dell’amore di Dio dentro di sé, non fanno soltanto quanto si rende presente alla loro vista, ma cercano pure di far fronte ad altre necessità del prossimo...


Quando io vedessi il prossimo in stato di necessità, sono obbligato a farvi fronte... Per necessità del prossimo, si intende quella che, se siete in grado di porvi rimedio e ciononostante non lo fate, finirà col trasformarsi in estrema necessità... E’ un male grande che tra cristiani si dica che, perché l’elemosina divenga obbligatoria, si deve dare il caso di estrema necessità. In materia di carità, non prestate ascolto a tutti, fossero pure predicatori... Anche se non ci troviamo di fronte a una necessità che presenta il rischio di morte, se essa è nondimeno grave, allora siamo obbligati a farvi fronte.


Desiderate che ve lo mostri più chiaramente? Considerate, dunque, quel che dice nostro Signore: ...(Vedi citazione di Mt 25, 42-45). Vedete che qui viene raccontato solo lo svolgimento di ciò che è accaduto. E ora vi attenderete la sentenza. eccola: «Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli» (Mt 25,41). C’è forse qualcuno che, di fronte a parole così chiare e per di più pronunciate per bocca di Dio, ha voglia di sostenere che qui si sta parlando di una necessità che presenta un rischio di morte? e’ evidente che qui non si intende parlare di ciò, dal momento che un uomo non muore di fame né di sete, anche se dovesse restare tre o quattro giorni senza nutrirsi; né muore se gli tocca di dormire per strada, o se se ne va in giro mezzo nudo... Il comandamento dell’elemosina non riguarda, dunque, solo il caso di estrema necessità. Le opere di misericordia si devono fare, anche se il prossimo non si trova in stato di rilevante necessità. Se io possiedo con misura ciò di cui ho bisogno, questo è già sufficiente perché io faccia elemosina a chi si trova in stato di necessità estrema.


«Ma come può essere, se non ho più del necessario, che io sia obbligato a fare l’elemosina, prendendola da quanto mi abbisogna?»


«Badate bene a quel che state dicendo, perché chi ha la carità, anche se gli spetta una tunica di seta, passa a una di panno».


«Oh, ma questo sarebbe troppo sconveniente per la decenza del mio stato!»; e un altro: «Devo forse amare di più la vita del prossimo che non la decenza del mio stato?»; e ancora: «Davvero pecco, se non lo aiuto, quando dovesse trovarsi in condizioni di estrema necessità?».


Vi rispondo: «Se vi doveste trovare in un uguale stato di necessità allora sareste tenuti prima di tutto a porre rimedio alla vostra situazione. Ma di fronte ai casi altrui di estrema necessità, non è più lecito il possesso di bracciali, o di tuniche di seta, o di gioielli».


«Padre, ma non c’è estrema necessità!».


«Eppure, non muoiono di fame!».


«Se anche muoiono di fame, o sono nella necessità, io che cosa ne so? Mica ho visto qualcosa!»; e un altro: «Io vedo quanto costa il grano, che ho molte spese e molti domestici, e che non mi avanza niente».


«Ora vi chiudete gli occhi per non vedere i poveri, e adducete le scuse che volete: ma verrà un giorno, in cui ciò vi sarà ricordato, e ve ne sarà chiesto conto»... 


Se uno ha ricchezze di questo mondo e, pur vedendo il suo fratello in necessità, gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio? Gesù Cristo ce lo dice chiaramente: non ci potremo sottrarre al giudizio con la frode. Questa necessità, di cui qui si parla, non può venire intesa quasi si trattasse di qualcosa di assai lieve, come talvolta in effetti capita. Va sul serio intesa come necessità rilevante.


«Vedo che versa in condizioni di estrema miseria; vi posso porre rimedio, e senza che muti il mio tenore di vita. Devo soccorrerlo. Se vuole che io lo aiuti con un prestito, gl farò un prestito; diversamente, gli farò un dono».


«Un uomo che sta morendo di fame, senza rimorsi può prendersi ciò di cui ha bisogno per mangiare; e non è obbligato alla restituzione del tolto, se si tratta di un bene di prima necessità, ossia di uno di quelli che, se non lo si prende, si finisce davvero col morire».


E dunque, la parola di San Giovanni, che abbiamo preso in esame, mantiene inalterata tutta la sua verità.


Ma chi vi sottrarrà a questa ossessione: «Ne ho bisogno per la dignità del mio stato sociale!». Ebbene, il vostro stato sociale non ha necessità di bracciali e di rifiniture di seta. Vi state prendendo in giro da voi stessi. Sono queste le cose, sulle quali si regge un’infinità di storie di malvagità. Ed è a motivo di ciò, che l’azione si trasforma in qualcosa di malvagio...


Che cosa indicate voi, con la parola «stato»? «Quel che inventarono una moglie pazza assieme al sarto del diavolo». L’abbiamo inventato noi quel che chiamiamo «stato». Ma ci sarà chiesto rigorosamente conto delle follie e delle vanità, di cui facciamo uso per amore dei nostri fratelli.


Diciamo a Dio: «Padre nostro», e dunque, siamo tutti fratelli. Chi non vuole il «nostro», non vuole neppure Dio per Padre. Se sul serio siamo quel che siamo, vale a dire figli di Dio, allora siamo tutti fratelli; e non è da buoni fratelli che alcuni abbiano per davvero troppo e che altri muoiano di fame. Non è legge da fratelli, che uno sia mezzo nudo e all’altro avanzino abiti e follia. Se non avessimo dei fratelli che versano in stato di necessità, allora sarebbe un fatto ancora tollerabile; ma avendoli, come in effetti li abbiamo, a questo punto tutti questi eccessi nel vestire non solo sono una follia, ma addirittura un furto. Perché, così facendo, voi rubate al vostro fratello, nella misura in cui non gli date quel che è suo. E ciò, giacché quanto voi spendete in follie (le chiamo «follie», dal momento che si tratta di cose di cui non avete bisogno), nella prospettiva della legge della fratellanza, è in realtà suo. Così insegnano sant’Agostino, e lo stesso sant’Ambrogio, e pure san Basilio: che quando noi spendiamo per cose futili e vane quel che ci avanza, ebbene, noi in realtà rubiamo le cose altrui.


Quel che spendete in tutte queste cose, sul serio è del povero, che ne ha bisogno; e Dio l’ha dato a voi, perché voi lo deste a lui. Ora, se è vero che è Dio stesso che vi ha resi dispensatori di ciò, allora, quanto viene fatto in direzione contraria al progetto di Dio, non è legge di fratellanza né legge di carità; e chi non ha quest’ultima, non ha neppure parte con Dio.


«Non mi avanza», dice. Badate di non ingannarvi: perché se lo stato sociale lo misurate attraverso l’uso, allora vi ingannate di molto: che tra cinquant’anni, colui che usasse di queste vanità, di cui voi fate ora uso, verrebbe chiamato «scaricatore di pietre». Prestate grande attenzione a questo discorso, perché non è una questione da poco. Non è una cosa di cui ridere la scarsa cura che abbiamo del prossimo, se consideriamo quanto ci ha detto Gesù Cristo: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati; da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli alri». (cf. Gv 15,12; 13,35). Chi dovesse sbagliare a riguardo di questo comandamento, ossia di avere amore e sentimenti di pietà verso il prossimo, è perduto. Prega Dio, dunque, che ci dia la sua grazia affinché noi possiamo averli sempre. 

JUAN LUIS VIVES (1492 - 1540)

La destinazione comune dei beni


Diceva il filosofo Platone che, se dal linguaggio degli uomini si togliessero queste due parole, mio e tuo, allora le repubbliche sarebbero felici: quante tragedie, infatti, provocano tra di noi! Con quali grida si intonano espressioni e frasi come queste: «Io ho dato quel che era mio», «Egli mi ha tolto quel che è mio», «Nessuno tocchi ciò che è mio», «Non ho toccato ciò che è tuo», «Bada a quel che è tuo», «Contèntati di ciò»! Come se esistesse un qualche uomo che si trovasse a possedere qualcosa che potesse con diritto chiamare sua. Anche la stessa virtù l’ha ricevuta da Dio, che ci ha dato tutto, tramite alcuni per il beneficio di altri. In primo luogo la natura (attraverso la quale chiedo che si comprenda Dio), perché essa non è altro che la volontà e il comandamento del Signore. Quanti vantaggi essa ci ha reso e ci rende ancora: nel campo dell’alimentazione, fornendoci erbe, radici, frutti, messi, bestiami, pesci, e tutto in comune; nel campo del vestiario, dandoci pelli e lane. Per non parlare del legname e dei metalli, e delle comodità che ci derivano dalla stessa presenza degli animali, quali cani, cavalli, buoi. E per concludere, voglio ricordare come la natura, tutte le cose che ha dato alla luce, le ha esposte in questa grande unica casa che è il mondo, senza rinchiuderle con un qualche recinto o una qualche porta, perché fossero in comune a vantaggio di tutti quelli che essa ha generato. Dimmi, allora, tu che ora occupi una posizione più o meno elevata: sei forse figlio della natura più di me? Se dunque non lo sei, perché mi escludi, come se tu fossi un figlio legittimo della natura e io un bastardo? Tu mi replicherai: io ho lavorato sodo e mi sono assai industriato per arrivare a possedere quel che ho; non provare a togliermelo, sennò farò lo stesso con voi! Ecco dunque: siamo noi a fare nostro, e per la nostra malvagità, ciò che la natura liberale fece comune a tutti; quanto essa ha offerto alla vista di noi tutti, e ha messo a nostra disposizione, siamo noi a metterlo da parte, a nasconderlo, a richiuderlo, a difenderlo dagli altri! E da questi lo separiamo con cippi, pareti, serrature, ferri, armi, e infine con le leggi: è così che la nostra avarizia e la nostra cattiveria hanno favorito e portato carestie e fame anche là dove vi era abbondanza della natura, e hanno posto la povertà anche là dove risiedevano le ricchezze di Dio. Per la nostra malvagità risulta già ore più difficile dire di Dio con verità: «Apri, Signore, la tua mano, e dà a tutti un animale di benedizione» (cf Sal 104 [103],28). Non si può neppure contare il numero di coloro che tre anni fa sono morti di fame in Andalusia: tutte persone che vivrebbero ancora, se fossimo stati così pronti a dare soccorso come a domandarlo, o se ci avesse mosso almeno la liberalità delle bestie e il loro modo di sentire, giacché è più vicino alla natura del nostro: quale bestia, infatti, una volta sazia e soddisfatta, non lascia lì, per tutti gli altri, quel che le avanza, senza alcuna custodia, come in una grande aperta dispensa o bottega della natura?


Sappia dunque chi possiede i doni della natura che, se di essi fa partecipare il suo fratello bisognoso, allora li possiede con diritto, e in accordo con la volontà, l’istituzione, l’intento e la disposizione della stessa natura; diversamente, è un ladro e un furfante manifesto, e la stessa legge naturale lo condanna, giacché occupa e trattiene per sé quel che la natura non creò solo per lui. Platone, scrivendo ad Archimede pitagorico, dice: «Non siamo nati solo per noi, ma anche per la patria e gli amici». E quel vecchio [Terenzio] dice nella commedia: «Sono uomo, e nulla di ciò che è umano lo ritengo estraneo a me». Nessuno, dunque, creda di avere ricevuto il corpo, l’anima, la vita o il denaro solo per il proprio uso; sia, invece, consapevole del fatto che è chiamato ad essere un dispensatore, o un fedele distributore, di tutte queste cose, e che le ha ricevute da Dio se non per tale fine. Questo è qualcosa che, sia pure tra luci ed ombre, aveva chiaro anche l’antico mondo gentile, quando stabilì per i suoi cittadini leggi dalle quali si intuiva come ciascun cittadino dovesse in fondo tutto alla propria città, e come questa stessa avesse il diritto e l’autorità di disporre contro chiunque del suo corpo, della sua vita, dei suoi capitali. Così gli areopagiti, tra gli ateniesi, e i censori, tra i romani, indagavano e controllavano in merito alla vita, alle rendite e ai costumi di tutti, per giudicare e sentenziare, con leggi e pene, sul modo in cui ciascuno amministrava e usava di queste cose, in vista della pubblica utilità...


Del resto, non c’è cosa che i sacri testi dell’Antico e Nuovo testamento (per mezzo di oracoli infallibili e di sentenze dello stesso Dio), raccomandino con maggiore veemenza, o ripetano più frequentemente, della misericordia e dell’elemosina.


Quel versetto dello stesso Davide, che si trova nel Salmo 9: «A te si abbandona il misero, dell’orfano tu sei il sostegno» (v. 35), manifesta apertamente che il potente non con altro fine fu dal Signore adornato di dignità, o rafforzato e innalzato grazie a potere, onore, autorità e ricchezze, se non per essere tutore e difensore del bisognoso e del misero, alla maniera di un padre amoroso e giudizioso, che incarica il figlio robusto della custodia di quello che è più debole e sottile.


Il Signore non si mostra sensibile alle cerimonie e ai sacrifici; viceversa, ciò che vuole ed esige dall’uomo è la misericordia, e a questa sola promette ricompensa, come troviamo scritto nel profeta Isaia...(vedi Is 58).


Ma quel che è ancor più importante è che Dio non ama alcuno che non ami il suo prossimo. Di questo ci assicura san Giovanni nelle sue Epistole: «Se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio?» (1Gv 3,17). e poco più sotto: «Se uno dicesse: “Io amo Dio” e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede» (1Gv 4,20)...


La conclusione di ciò che ho voluto dire è la seguente: non ritengo che sia un vero cristiano chi non soccorre il prossimo per quanto gli è possibile. San Paolo e san Barnaba, giunti a Gerusalemme, nel loro incontro con san Giacomo, (che era chiamato fratello del Signore, ed era il santissimo vescovo di quella città) e insieme con san Pietro e san Giovanni, una volta che ebbero reso conto del Vangelo da loro predicato ai gentili e che videro lodata dagli apostoli la condotta seguita, quando venne il momento di salutarsi, ebbene, sia gli uni che gli altri fecero memoria soltanto della misericordia. «Diedero – dice san Paolo – a me e a Barnaba la loro destra in segno di comunione, perché noi andassimo verso i pagani ed essi verso i circoncisi. Soltanto ci pregarono di ricordarci dei poveri» (Gal 2,9-10). Di tutto l’uomo, dunque, hanno cura gli apostoli e i discepoli di Cristo; tutto l’uomo, essi alimentano e confortano; di tutto l’uomo, essi procurano il giovamento: dell’anima, con la predicazione e la sacra dottrina; del corpo, anzitutto mediante i miracoli e il potere di curare le infermità, un potere che accompagnava la loro predicazione e la loro fermissima fede; e poi anche mediante gli aiuti relativi alla vita temporale, raccogliendo denaro con cui sostentare i bisognosi. Questo significa propriamente essere cristiani e autentici seguaci del proprio Principe e Maestro.

DOMINGO DE SOTO (1494 – 1560)

La gratuità nel dare


Chi ha il dovere di essere umano verso il povero, non deve chiedergli conto della sua vita, ma semplicemente soccorrere la sua povertà e la sua necessità. Al povero è già sufficiente una sola ragione, perché tu gli faccia del bene: il fatto di trovarsi in stato di povertà e necessità; e dunque, non chiedergli conto di altro. Anche se i suoi costumi fossero quelli del peggiore uomo che si possa immaginare, ciò nondimeno, se ha fame, tu gli devi dare da mangiare. Così ci ha comandato di fare il nostro Redentore, e questo perché fossimo simili al Padre suo, che, senza nessuna differenza, fa sorgere il sole egualmente per i buoni e per i cattivi; e parimenti manda le sue piogge a irrigare le fattorie degli uni e degli altri (cf. Mt 5,45). L’uomo deve essere misericordioso verso i poveri; deve essere ciò che è il porto per i naviganti, che ad esso approdano.


Non voglio negare che, in caso di assoluta parità di condizioni, costituisca un atto di virtù il preferire fare l’elemosina ai buoni  piuttosto che ai malvagi, ai migliori piuttosto che a quelli che migliori non sono; ciò nondimeno, sostengo che non è misericordia esaminare gli eventuali meriti con tale rigore, e molto meno lo è, se poi voi intendete non fare l’elemosina a coloro che non considerate buoni; perché, così facendo, ponete loro delle leggi, e li ostacolate, impedendo loro così di andare a mendicare presso altri, che, caso mai, sono anche disposti a dare loro qualcosa.


…Tornando poi all’articolo quarto, in cui si ordina che ad alcuno sia data la tessera o gli si permetta di domandare l’elemosina, senza che prima si sia confessato, come comanda la Chiesa: ebbene, a questo proposito, mi sarà più facile confessare il mio poco sapere, che persuadermi che tanto rigore sia giusto o lecito. Infatti, quantunque sia bene predicare e con vigore ammonire, tanto i poveri come i ricchi, del resto, perché si confessino, ciò nondimeno reputo che non sia giustizia (per non impiegare un termine anche peggiore) mettere i  poveri in una condizione di strettezza tale che, se non si confessano, neppure possono ricevere da mangiare.


La prima ragione di ciò che sostengo risiede nel fatto che obbligare i cristiani al sacramento della confessione, sotto pena di morte, non soltanto è in sé una legge intollerabile, ma finirebbe semplicemente col generare un grande odio verso il santissimo sacramento. E obbligare i mendicanti a confessarsi, o a rinunciare a chiedere l’elemosina, equivale davvero a obbligarli sotto pena di morte; dal momento che a loro non resta alcun altro rimedio alla morte per fame. Dunque, non è lecito assoggettarli ad una pena così grave.


Di questo io vorrei discutere con i membri di qualsiasi stato. Se adesso fosse loro imposta una legge, in forza della quale, una volta passata la Pasqua, nessuno ha il diritto di mangiare, per alcun motivo, anche se è in pericolo di morte, se prima non si confessa, ebbene, se costoro si mettessero a reclamare a motivo di una legge siffatta, io non potrei pensarla diversamente da loro. E dunque, in base a quale motivo, una legge tale potrebbe essere imposta ai poveri?


Mi devono forse rispondere che tra i poveri vi sono persone che da dieci o vent’anni non si confessano? E’ vero, ma ci sono anche tra i ricchi; e nessuno, per questo, toglie loro la vita o il mangiare.


E dunque, smettiamola con queste discussioni, relative a se il povero, trovandosi in qualche stato di necessità, abbia o no il diritto di essere soccorso dai ricchi, altrettanto quanto questi ultimi hanno diritto all’uso privato della propria ricchezza! I santi già ce lo dicono; e noi, per quanto ci sforzassimo di dirlo, non saremmo egualmente creduti. Ciò nondimeno, quanto mi appresso a sostenere è cosa talmente risaputa, che nessuno può venire a negarla: vale a dire, che il diritto del povero, in qualsiasi necessità, anche non grave, a chiedere l’elemosina a chi fosse disposto a dargliela, è pari a quello di cui dispone, in linea generale, il ricco, nella propria ricchezza, se mai volesse chiedere denaro ad altri; anzi, forse quello del povero è un diritto anche maggiore di quello del ricco, dal momento che maggiore è la necessità.


Ne consegue che nessun principe né giustizia possono privare né spogliare alcun bisognoso di questo diritto e di questa libertà, se non per una colpa grave altrettanto quanto quella per la quale anche un ricco, nella sua ricchezza, potrebbe essere condannato.

[Discussione intorno alla causa dei poveri 10]

 SANTA TERESA D’AVILA (1515 – 1582)

La pietà nei confronti dei poveri


Mi sembra di avere ora molta più pietà nei confronti dei poveri, di quanto non fossi solita per il passato; provo, infatti, un grande dispiacere, e insieme un vivo desiderio, di porre rimedio alla loro povertà, e questo a un punto tale che, se guardassi alla mia volontà, darei loro il vestito che porto indosso. Nessuna ripugnanza nutro verso di loro, sebbene li frequenti e arrivi a toccarli con le mie mani. E questo, me ne rendo conto, è un dono di Dio, dal momento che un tempo, sebbene già allora facessi l’elemosina per amore di lui, per natura, tuttavia, non riuscivo a provare vera pietà. Riconosco che tutto ciò è un chiaro miglioramento.


[Dall’esame di coscienza,  per il suo confessore]

ANTONIO DE MONTESINOS († 1526)

La difesa degli indigeni


Siete tutti in peccato mortale, e in esso vivete e morite, per la crudeltà e la tirannia che usate verso queste genti innocenti. Orsù, con quale diritto e quale giustizia tenete in una servitù così crudele e orribile questi indigeni? Con quale autorità avete condotto guerre così detestabili contro queste genti, che vivevano mansuete e pacifiche nelle loro terre, in queste terre, dove ne avete annientate in misura innumerevole, con morti e stragi di cui prima mai s’era udito? Come potete tenerli così oppressi e fiaccati, senza dar loro da mangiare, senza curare le loro infermità, al punto che, per le eccessive fatiche, vi muoiono tra le mani, o, per meglio dire, li uccidete per cavarne oro da accumulare giorno dopo giorno? E che attenzione avete per chi li catechizza, che vi importa del fatto che conoscano il loro Dio e creatore, che siano battezzati, che ascoltino la messa, che santifichino le feste e le domeniche? Non sono forse uomini anche loro? Non hanno forse anime razionali? Non siete dunque obbligati ad amarli come voi stessi? Non lo capite? Non lo avvertite? Come fare ad essere addormentati in un sonno così profondo, che verrebbe quasi da chiamarlo letargo? Ma siate pur certi di un fatto: che, nello stato in cui vi trovate non potete salvarvi più di quanto lo possono i mori o i turchi, che ignorano o rifiutano la fede in Gesù Cristo.

SAN PIETRO CLAVER (1580 – 1654)

Nutrire i poveri è motivo di vanto per la Chiesa


Se sono brutti e zotici, il mio lavoro è quello di dirozzarli; se sono ripugnanti, non è l’indegnità del corpo a macchiare, ma quella dell’anima: pure in corpi belli si nascondono anime ripugnanti. E se per loro i miei negri, osservati dall’esterno, sono un orrore della natura, di dentro, comunque, sono resi belli dalla grazia. E’ motivo di vanto, per la Chiesa, nutrire i poveri e gli umili!


[Dichiarazione del fratello Nicolás Gonzáles al processo di beatificazione di Pietro Claver]

SAN GIUSEPPE CALASANZIO (1556 – 1648)

L’istruzione dei poveri


Praticamente in ogni nazione, i poveri costituiscono la maggioranza della popolazione, ed essi non possono di certo sopportare a lungo l’onore di fare studiare i loro figli. Per questo motivo, i superiori devono prestare attenzione a che questi bambini abbiano dei maestri competenti che insegnino loro le lettere e il calcolo, così da potersi fare strada nella vita con maggiore facilità.

[Le costituzioni 9]
Con le loro fatiche, essi, per così dire, sostengono il mondo; e i lavori maggiori e le elucubrazioni più difficili, sono proprio i pensieri degli uomini poveri, che, per arrivare a qualsiasi cosa, lavorano e vegliano, mentre i ricchi dormono e si presentano sulla scena a cose fatte.

[La Regola calasanziana XIV, 60]

SAN GIOVANNI EUDES (1601 – 1670)

Il prete deve essere un padre per i poveri

E’ un vero padre del popolo di Dio, e ha fatto il cuore colmo di amore per i suoi… Tuttavia, egli è soprattutto il padre, l’avvocato, il procuratore, il protettore, il difensore dei poveri, «delle vedove, degli orfani e degli stranieri» (cf Sal 146[145],9), e il rifugio di tutti i miserabili; prova piacere nel conversare con loro, nel visitarli, consolarli e servirli, nel prendere tra le proprie mani la loro causa, nel vegliare sui loro interessi, e nel difenderli contro coloro che li umiliano e li opprimono.


[Memoriale della vita ecclesiastica]

SAN VINCENZO DE’ PAOLI (1581 – 1660)

Amare i poveri è amare Dio


Per Dio è un onore che entriamo nei suoi sentimenti più intimi, che facciamo quello che egli fece e realizziamo quello che egli ha ordinato. Ebbene, i suoi sentimenti più intimi sono stati quelli di preoccuparsi dei poveri per amarli, consolarli, soccorrerli e raccomandarli. In loro riponeva tutto il suo affetto. Egli stesso volle nascere povero, accogliere tra i suoi i poveri, servire i poveri, mettersi al posto dei poveri fino al punto di dire che il bene e il male che facciamo ai poveri lo considera fatto alla sua divina Persona. 

Poteva forse mostrare un amore più povero verso i poveri? E, dunque, quale amore possiamo nutrire verso di lui, se non amiamo ciò che egli ha amato? Non esiste alcuna differenza tra amare lui e amare i poveri in quel modo. Servire bene i poveri significa servire lui; significa onorarlo come gli è dovuto e imitarlo con la nostra condotta. Se così è, quanti motivi abbiamo per incoraggiarci a proseguire queste opere buone, dicendo già da ora, dal più profondo del cuore: «Mi consegno a Dio per avere cura dei poveri e per praticare verso di loro le opere di carità; li attenderò, li amerò, avrò cura di loro e, sull’esempio di nostro Signore, vorrò bene a quanti li consolano e rispetterò tutti coloro che li visiteranno e li considereranno!»

Soccorrere i poveri almeno col superfluo


Nelle due ultime parrocchie visitate sono state trovate quattro persone morte di fame, e quasi tutti gli abitanti si trovano nella stessa situazione di pericolo… Sono state loro distribuite alcune sementi, tuttavia molti, sospinti dalla fame, se le sono mangiate… La cosa più triste è vedere questi poveri dai volti scarni, lividi e pallidi come quelli dei morti…


Pensate, o cristiani, di potervene restare tranquilli, contentandovi semplicemente di dire che non lo credete? Oh, che durezza di cuore!… Poiché non vi manca nulla, chiudete la porta alla compassione e all’aiuto in favore di quei poveri che languiscono… Or dunque, cristiani: se avete la fede , realizzate le opere proprie della fede; e se amate Dio, compite quello che vi comanda: assistite i poveri che soffrono e languono; non aspettate che ne muoiano altri, mettendovi così nella condizione di chi può temere di essere considerato colpevole di ciò. Perché, come dice sant’Ambrogio: «Non lo hai assistito, quindi lo hai ucciso». La carità verso il prossimo ci obbligherebbe, a dire il vero, a dare parte del necessario. Purtroppo, non vi si chiede tanto, ma solo qualcosa fra i vostri beni, o perlomeno del vostro superfluo, come gioielli e inutili mobili, che tenete nelle vostre case o nei vostri scrigni. Tutto questo, e quanto di più vorrete inviare,sarà ricevuto…

GIUSEPPE BENEDETTO COTTOLENGO (1786 – 1842)

Esercitate la carità, ma esercitatela con entusiasmo! Per fare del bene ai poveri dovete, se occorre, insozzarvi fino al collo: questa è la carità che dovete esercitare. Non fatevi chiamare due volte: siate solleciti! Interrompete qualunque altra occupazione, anche santissima, e volate in aiuto ai poveri.


E’ una bella cosa sacrificare la salute e anche la vita per il bene dei nostri fratelli abbandonati o infermi. Essi sono i nostri padroni e i nostri fratelli, sono le perle della Piccola casa [della Provvidenza]. E non facciamo economia con i poveri, perché quanto abbiamo è tutto loro, e noi stessi apparteniamo a loro e non ad altri.

PAPA PIO XI (1857 – 1939)

Ma quando vediamo da un lato una folla di indigenti per varie ragioni indipendenti da loro veramente oppressi dalla miseria e dall’altro lato, accanto ad essi, tanti che si divertono spensieratamente e spendono enormi somme in cose inutili, non possiamo non riconoscere con dolore che non solo non è bene osservata la giustizia ma che pure il precetto della carità cristiana non è approfondito abbastanza, non è vissuto nella pratica quotidiana. Desideriamo pertanto, venerabili Fratelli, che venga sempre più illustrato con la parola e con gli scritti questo divino precetto, preziosa tessera di riconoscimento lasciata da Cristo ai suoi veri discepoli; questo precetto, che ci insegna a vedere nei sofferenti Gesù stesso e ci impone di amare i nostri fratelli come il divin Salvatore ha amato noi, cioè fino al sacrificio di noi stessi, e, se occorre, anche della propria vita. Si meditino poi da tutti e spesso queste parole, per una parte consolanti ma per l’altra terribili, della sentenza finale, che pronuncierà il Giudice Supremo nel giorno dell’estremo Giudizio: «Venite o benedetti dal Padre mio:… Perché io ebbi fame, e voi mi deste da mangiare; ebbi sete e mi deste da bere… In verità vi dico, che tutte le volte che avete fatto qualche cosa a uno di questi minimi tra i miei fratelli, l’avete fatto a me» (Mt 25, 35-40). E di contro: «Andate via da me, maledetti nel fuoco eterno… perché io ebbi fame, e voi non mi deste da mangiare; ebbi sete, e non mi deste da bere… Io vi dico in verità che tutte le volte che voi non l’avete fatto a uno di questi minimi tra i miei fratelli, non l’avete fatto a me» (Mt 25, 41-45).

Per assicurarsi dunque la vita eterna e poter efficacemente soccorrere gli indigenti, è necessario ritornare ad una vita più modesta, rinunziare ai godimenti, spesso anche peccaminosi, che il mondo di oggi offre in tanta abbondanza; dimenticare se stessi per amore del prossimo. Una divina forza rigeneratrice si trova in questo «precetto nuovo» (come Gesù lo chiamava) di carità cristiana (Gv 13,34), la cui fedele osservanza infonderà nei cuori un’interna pace sconosciuta al mondo, e rimedierà efficacemente ai mali che travagliano l’umanità.

Ma la carità non sarà mai vera carità se non terrà sempre conto della giustizia.

[Enciclica Divini Redemptoris nn. 47 – 48]

ANTOINE FRÉDÉRIC OZANAM (1813 – 1853)

Il dovere cristiano di una mediazione sociale


… La questione che ai nostri giorni divide gli uomini non è una questione di forme politiche, ma una questione sociale: è sapere se uscirà trionfante lo spirito egoista o lo spirito di dedizione; se la società non sarà altro che un monumentale sfruttamento a beneficio dei più forti, o una consacrazione di ciascuno al bene di tutti e, soprattutto, alla protezione dei deboli. Ci sono molti uomini che hanno troppo, e continuano volendo avere ancora di più; ve ne sono molti altri che non hanno a sufficienza, che non hanno nulla, e che sono disposti a carpire se non si dà loro. Tra le due classi di uomini si sta preparando una lotta, e questa lotta minaccia di essere terribile: da un lato la forza dell’oro, dall’altro la forza della disperazione. Dovremmo precipitarci in mezzo a questi due eserciti che si fronteggiano, se non per impedire, perlomeno per attenuare lo scontro. Il nostro titolo di cristiani rende obbligatorio questo ruolo di mediazione; e la nostra giovane età, così come la nostra condizione «mediocre», ce lo rendono più facile. Ecco qui l’utilità che potrebbe avere la nostra Società di San Vincenzo de’ Paoli.

[Lettera a M. Jammot, del 13 novembre 1836]   

Le cause della miseria


Abituati a non considerare altro che l’interesse temporale nel governare gli uomini, i politici non hanno cercato le cause della miseria altro che in un qualche disordine materiale. E si sono formate due scuole, le quali riducono tutto o alla produzione delle ricchezze, o alla loro ripartizione. Da una parte, l’antica scuola degli economisti, che non conosce maggior pericolo sociale di quello di una produzione insufficiente, né altra soluzione che forzare la produzione, moltiplicarla attraverso una concorrenza illimitata; né altra legge nel lavoro, se non quella dell’interesse personale, che è il più insaziabile dei padroni. Noi, che facciamo professione di spiritualità, abbiamo un’opinione più alta del destino dell’uomo. Crediamo che l’uomo sia una persona immortale, che dispone della sua eternità; e, per questo motivo, lo consideriamo anche padrone, per molti aspetti, della sua fortuna e della sua sfortuna, nel tempo. Posto che non disconosciamo la forza degli avvenimenti esterni… Crediamo nella possibilità di temperare ciò che c’è di imprevisto nella condizione umana, mediante la previdenza delle istituzioni. Riteniamo che la società sia perfettibile. E cerchiamo non il suo rovesciamento, ma il suo progresso. E tuttavia, dichiariamo che non si sarà fatto ancora nulla, fin tanto che non si andranno a cercare le cause e i nemici della felicità dell’uomo, non all’esterno, ma all’interno, fin tanto che la luce e le riforme non arriveranno a quei disordini interni, che il tempo non ripara, e che sono più incurabili delle malattie, più duraturi degli scioperi, e che continueranno a moltiplicare il numero degli indigenti, anche quando l’erba dei cimiteri avrà già coperto le tracce della guerra civile. Dio non crea i poveri: non invia creature umane ai pericoli di questo mondo senza averle provviste di due ricchezze, che sono le prime fra tutte: mi riferisco all’intelligenza e alla volontà. E le ricchezze morali sono l’origine delle altre ricchezze, a tal punto che le cose materiali non si trasformano in ricchezza se non attraverso l’intelligenza che le modella e la volontà che le usa…


Perché dunque bisogna nascondere al popolo quello che già sa, adulandolo come si fa con i re malvagi? E’ la libertà umana, quella che crea i poveri; è questa che inaridisce quelle fonti primitive di ogni ricchezza (intelligenza e volontà), consentendo che l’ignoranza spenga l’intelligenza e che la cattiva condotta indebolisca la volontà… E Dio ci liberi dal calunniare quelli che il vangelo benedice, facendo delle classi che soffrono le responsabili dei propri mali, e servendo così l’insensibilità dei cuori malvagi, i quali, una volta che hanno scoperto un qualche errore nel povero, si credono già dispensati dal soccorrerlo. Attaccheremo con piena giustizia l’indifferenza e l’egoismo degli imprenditori, che… assieme al riposo domenicale, rifiutano ai propri operai  il diritto di sfuggire a quella misera condizione di strumenti di lavoro, soprattutto quando molti portano la loro perversità fino all’estremo, ossia allontanando dalle loro fabbriche tutto ciò che potrebbe favorire la temperanza e la sobrietà, nella convinzione che il vizio, mentre disonora il lavoratore, lo rende più manipolabile e lo consegna alla mercé del suo padrone…


Non crediamo di esserci riconciliati con il popolo, se non gli abbiamo insegnato a leggere, a scrivere, a contare, se le nostre scuole, ancora insufficienti, rifiutano la metà dei suoi bambini. Quando si trattava di sconfiggere gli ultimi resti dell’insurrezione, non mancavano i permessi né le formalità per creare accampamenti lungo i viali e le piazze di Parigi. Ma adesso, quattro mesi dopo, mentre il distretto XII conta quattromila bambini senza casa, e mentre la carità dei singoli, impressionata da questa spoliazione, compie gli ultimi sforzi per aprire loro elle scuole (che sarebbero campi pacifici di cultura), allora non bastano sei settimane di pratiche e di proroga di dibattimenti destinati a risolvere i conflitti, o di scrupoli di non so quanti consigli e comitati di amministrazione…

[«Le cause della miseria», articolo apparso su L’Ère Nouvelle, ottobre 1848]

Assistenza ed elemosina


Ci sono due forme di assistenza, delle quali una umilia li assistiti, mentre l’altra li onora. E tanto i governi, quanto le persone oneste (che, nonostante i tempi siano così duri, si dedicano al servizio dei poveri, mossi dalla religione o dall’umanità), devono scegliere tra queste due modalità di soccorso agli uomini… L’assistenza umilia, quando non c’è in essa nulla di reciproco; quando non date ai vostri fratelli altro che un pezzo di pane o un vestito che probabilmente mai dovrete chiedere indietro; quando li mettete nella condizione, dolorosa per un buon cuore, di ricevere senza poter dare a propria volta… Ma l’assistenza onora quando si unisce, al pane che nutre, la visita che consola, il consiglio che rasserena, la stretta di mano che solleva l’animo abbattuto; quando tratta il povero con rispetto, non solo come uno di pari grado, ma come un superiore, considerato che sopporta ciò che forse noi non tollereremmo, considerato che è tra noi come un inviato di Dio, per provare la nostra giustizia e la nostra carità, e salvarci attraverso le nostre opere. Allora sì, che l’assistenza può trasformarsi in qualcosa di reciproco, perché qualsiasi uomo che oggi dà una parola, un consiglio, una consolazione, un domani potrà averne lui di bisogno; perché la mano che stringete, essa pure stringe la vostra; perché questa famiglia bisognosa, che avete amato, a sua volta vi amerà…


Ecco perché il cristianesimo colloca le opere di misericordia spirituali al di sopra di quelle corporali, e chiede che le prime accompagnino le seconde. Ci si consenta un’applicazione di questi principi. In molti quartieri di Parigi, la distribuzione di risorse  agli operai senza lavoro si effettua attraverso dei portatori salariati: quasi come quei personaggi opulenti che distribuivano le loro elemosine per mano dei loro lacchè. Come volete che le famiglie assistite si commuovano per un beneficio che presenta tutta l’esattezza, ma pure tutta la durezza, di una misura di polizia?… L’eterna speranza dell’orgoglio umano è quella di liberarsi di tutto ciò che obbliga, perché ogni obbligazione implica dipendenza. Tuttavia è una speranza costantemente frustrata. Non conosciamo un solo uomo, per quanto ben provvisto di beni di questo mondo, che possa coricarsi una notte con la sicurezza di non dover nulla a nessuno. Non conosciamo un solo figlio che non abbia avuto bisogno di sua madre, né un solo padre di famiglia onesto, per il quale sia arrivato il giorno in cui non dovesse più nulla all’amore di suo figlio e alla giovinezza dei suoi figli… Ebbene: l’elemosina è la retribuzione dei servizi che non ricevono salario. Perché l’indigente che assistiamo non sarà mai l’uomo inutile che voi immaginate. Secondo la nostra fede, l’uomo che soffre serve Dio, e pertanto serve la società. E non dite che se consideriamo la miseria come un sacerdozio vogliamo perpetuarla: perché la stessa Autorità, che ci insegna che «i poveri li avremo sempre con noi», è quella che ci comanda di fare tutto il possibile perché così non sia. E’ proprio quella «eminente dignità dei poveri nella Chiesa», come dice Bossuet, che ci pone ai loro piedi. Per questo, quando avete tanta paura di «lasciare nell’obbligo» colui che riceve l’elemosina, temo che non abbiate mai sperimentato fino a che punto l’elemosina obbliga pure colui che la dà. Coloro che conoscono la strada della casa del povero, coloro che hanno spazzato la polvere delle sue scale, costoro non bussano mai alla loro porta senza un sentimento di rispetto…


Non c’è maggior crimine contro il povero che insegnargli a detestare l’elemosina, e togliere al disgraziato la possibilità della gratitudine, che è l’ultima ricchezza che gli resta, ma pure la più grande, perché essa può ripagarlo di tutto.

[«Assistenza ed elemosina», articolo apparso su L’Ère Nouvelle, ottobre e dicembre 1848]

La causa dei poveri


E’ stato detto alla gente dabbene che avevano salvato la Francia… Tuttavia, non basta  avere salvato la Francia una o varie volte: un grande paese ha bisogno di essere salvato ogni giorno. E quel pericolo, che con ragione gioite di non vedere ancora per le strade, rimane nascosto nei granai delle case che le circondano. Avete schiacciato la rivolta, ma vi resta ancora un nemico, che non conoscete sufficientemente, di cui non vi piace che vi si parli, e di cui noi oggi abbiamo invece deciso di parlarvi: la miseria…


Non dimentichiamo questa parola di una sorella della carità: «certamente che ho paura della morte. Ma ho più paura del prossimo inverno!». Anche noi abbiamo questa paura. E nello scendere per quelle scale dissestate, sui cui pianerottoli abbiamo visto tanto dolore presente e tanto pericolo futuro, non abbiamo potuto contenere il nostro dolore, e abbiamo promesso i nostri concittadini per dire loro così: «Sacerdoti: non infastiditevi per la libertà di parola di un laico, che fa appello al vostro zelo di cittadini. L’assassinio dell’arcivescovo di Parigi è per voi un onore, ma è pure un grande esempio. Da quindici anni molti di voi si sono consacrati all’apostolato tra gli operai, e ai piedi di quegli alberi della libertà, che si chiedeva loro di benedire, hanno riconosciuto che non avevano a che fare con un popolo ingrato… E’ giusto riconoscere che amate i poveri delle vostre parrocchie, che accogliete con carità il bisognoso che suona alla vostra porta, e che non lo fate aspettare quando vi chiama al capezzale del suo letto. Ma è giunta l’ora di occuparvi maggiormente di quegli altri poveri, che non chiedono l’elemosina, che vivono ordinariamente del loro lavoro… E’ arrivato il tempo di andare a cercare quelli che non vi chiamano, che, relegati nei loro sobborghi malfamati, forse non hanno mai conosciuto la Chiesa, né il sacerdote, né il dolce nome di Cristo. Non domandatevi come vi riceveranno. Se vi fanno paura la vostra timidezza e la vostra inesperienza, andateci insieme. Spendete il credito che ancora vi resta tra tante famiglie cristiane, fate loro delle pressioni, tempestivamente o intempestivamente. E siate sicuri che, forzandole affinché esse stesse si spoglino, risparmierete loro il dispiacere di essere spogliate da mani più rudi. Non vi intimidite quando i ricchi malvagi, irritati dalle vostre parole, vi danno del comunista, allo stesso modo in cui anticamente davano a san Bernardo del fanatico e dell’insensato… Ricchi: durante i primi mesi di una rivoluzione, i cui confini nessuno poteva prevedere, potevate avere una scusa, se vi foste cautelati per l’avvenire, se aveste pensato ai vostri figli e cercato di raccogliere i risparmi necessari di fronte all’eventualità dell’espropriazione e dell’esilio. Ma la previdenza ha i suoi limiti: e Colui che ci insegnò a domandare il pane quotidiano, mai ci consigliò di assicurarci dieci anni di lusso… Rappresentanti del popolo: il vostro lavoro non servirà neppure per un giorno, se dimenticate questo terribile problema della miseria, che non sopporta ulteriori ritardi. Non crediate di aver fatto abbastanza, con l’aver votato alcuni sussidi che si sono già esauriti, o con l’avere regolamentato l’orario di lavoro, quando per molti il lavoro ancora non è altro che un sogno, o con l’avere lasciato senza riposo domenicale coloro che vi rimproverano la mancanza di lavoro nei giorni infrasettimanali… Non dite di non avere tempo. Perché, quando l’insurrezione andava a segno, l’Assemblea nazionale prendeva alla notte le ore che non le dava il giorno. Quanto a voi, vi si vedeva su tutte le barricate, a sostenere arringhe con i faziosi e a incoraggiare i difensori dell’ordine… E non dite che vi manca il denaro… Aprite una sottoscrizione nazionale per gli operai senza lavoro; mettetela sotto il patronato della parte migliore della cittadinanza; così che tutti i vostri novecento nomi abbiano l’onore di figurare per primi in essa…

[«Alla gente dabbene», articolo apparso su L’Ère Nouvelle dopo la disfatta della rivoluzione del 1848]

GIACOMO LERCARO ( 1891 – 1976)

La Chiesa come Chiesa dei poveri


Intendo dire: il mistero di cristo nella Chiesa sempre èe stato ed è, ma oggi è particolarmente il mistero di Cristo nei poveri: in quanto la Chiesa, come ha detto il santo padre Giovanni XXIII, se è la Chiesa di tutti, oggi è specialmente « la Chiesa dei poveri».


Leggendo l’indice analitico dei diversi schemi che ieri ci è stato distribuito, mi ha colpito questa carenza...


Noi non faremo il nostro dovere, non sapremo intendere con animo aperto la volontà di Dio e l’attesa degli uomini su questo concilio, se non metteremo al centro a un tempo del suo insegnamento dottrinale e della sua opera di rinnovamento, il mistero di Cristo nei poveri, l’annunzio dell’Evangelo ai poveri.


Questo infatti è il dovere più chiaro, più concreto, più attuale, più imperativo:

· di un’età in cui, più che in qualunque altra, i poveri non sembrano essere evangelizzati e in cui i loro cuori sembrano alienati ed estranei al mistero di Cristo e della sua Chiesa;

· di un’età in cui peraltro la coscienza dell’umanità interroga e scruta con ansiose e quasi drammatiche domande il perché della povertà e il destino dei poveri: dei singoli poveri e degli interi popoli poveri, che prendono ora una consapevolezza nuova dei loro diritti;

· di un’età in cui la povertà dei moltissimi (due terzi dell’umanità) è offesa dal confronto con la smisurata ricchezza dei pochi, e in cui la povertà più che mai è temuta e sfuggita dall’istinto delle moltitudini, dalla carne e dal sangue dell’uomo...

L’esigenza più profonda e più vera del nostro tempo (compresa la nostra speranza di promuovere l’unità di tutti i cristiani), non sarebbe soddisfatta ma elusa, se il problema dell’evangelizzazione dei poveri del nostro tempo dovesse essere affrontato dal concilio come un tema aggiuntivo dopo tutti gli altri.


Non si tratta di un qualunque tema, ma in un certo senso dell’unico tema di tutto il Vaticano II.


Se, come è stato detto più volte anche ieri in quest’aula, il tema di questo concilio è la Chiesa, si può e si deve precisare che la formulazione più conforme alla verità eterna del Vangelo e insieme più adeguata alla situazione storica del nostro tempo è proprio questo tema: il tema del Concilio è la Chiesa, in quanto particolarmente Chiesa dei poveri...

GIORGIO LA PIRA (1904 – 1977)

Dare il pane quotidiano a tutti


E’ vano parlare di valore della persona umana e di civiltà cristiana, se non si scende organicamente in lotta al fine di sterminare la disoccupazione e il bisogno che sono i più temibili nemici esterni della persona.


Il documento inequivocabile della presenza di Cristo in un’anima e in una società è stato definito da Cristo medesimo: esso è costituito dall’intima ed efficace «propensione» di quell’anima e di quella società verso le creature bisognose.


Che significa, infatti, che tutta la Legge e i Profeti si riassumano nell’unico comandamento dell’amore di Dio e del prossimo? Che significa: ama il prossimo tuo come te stesso?  Vorrei io essere disoccupato, affamato, senza casa, senza vestito, senza medicinali? No, certo: e, quindi, questo no io devo pronunziare anche per i miei fratelli.


Vi sono disoccupati?  Bisogna occuparli. La parabola dei vignaioli è decisiva in proposito: tutti i disoccupati che nelle varie ore del giorno oziavano forzatamente nella piazza – perché nessuno li aveva ingaggiati! – furono occupati: esempio caratteristico di «primo impiego». Nessuno fu lasciato senza lavoro.


Vi sono creature bisognose? Affamati? Assetati? Senza tetto? Ignudi? Ammalati? Carcerati? Bisogna tendere e essi efficacemente il cuore e la mano (Mt 25, 31-46). Esempio di questa «propensione» all’intervento è fornito dal samaritano: scese da cavallo e si prese minutamente cura del ferito. E si badi: non si tratta soltanto (come spesso si crede) di atti di carità confinati nell’orbita di azione dei singoli; impegno di amore, cioè, che investe soltanto le singole persone. No, si tratta di un impegno che parte dai singoli e che investe l’intiera struttura e l’essenziale finalità del corpo sociale.


Questo «impegno» costituisce il nucleo vitale dell’insegnamento dei pontefici: da Leone XIII a Pio XII. E si legga la magnifica pastorale del 1946 del card. Suhard, Agonia della Chiesa?, dove l’invito a costruire un «mondo nuovo» sul tessuto dell’amore fraterno è pressante e indilazionabile.


Costruire una società cristianamente significa appunto costruirla in guisa che essa garantisca a tutti il lavoro, fondamento della vita, e, col lavoro, quel minimo di reddito necessario per il «pane quotidiano» (cioè, vino, vitto, alloggio, vestiario, combustibile, medicine, per sé e per la propria famiglia).


Si mediti questo testo della Scrittura, a proposito dell’anno santo ebraico: il Signore comanda a Israele: «Non ci deve essere indigente né mendico, tra voi, affinché il Signore tuo Dio ti benedica» (Dt 15,4). Che comando preciso! E siamo al tempo di Mosè. Poi Gesù ha slargato infinitamente il comando estendendolo, non solo agli israeliti, ma a tutti gli uomini. La benedizione di Dio, perciò, sopra una collettività umana è condizionata da questo fatto: che essa tema e ami il Signore e che in essa non vi siano creature ridotte – per via della disoccupazione e del bisogno –allo stato di indigenza e di mendicità. Le prime comunità cristiane erano caratterizzate proprio da questa assenza di miseria: gli Atti degli apostoli dicono con evidente gioia: «La moltitudine dei credenti era un solo cuore e un’anima sola... e non vi era fra loro nessun indigente» (4,32-34).


Solo così si può realizzare il fine che san Tommaso assegna a una società cristiana: garantire a tutti la possibilità di quel «riposo» restauratore della preghiera che è l’atto che segue, per dir così, l’operazione ultima, la più delicata e la più pacificante e gioiosa della persona.


E’ questa una premessa che gli uomini politici devono tener ferma nella loro mente; stella polare della loro azione politica, giuridica, economica, finanziaria, dar lavoro a tutti, dare il pane quotidiano a tutti; sopra queste finalità prime, improrogabili, elementari, deve essere costruito l’intero edificio dell’economia , della finanza, della politica, della cultura: la libertà medesima, respiro della persona, è in certo modo preceduta e condizionata da queste primordiali esigenze del lavoro e del pane.


Se la piena occupazione non viene conquistata e mantenuta, le libertà non saranno sicure, perché per molti esse non avranno abbastanza valore. 


Orazione fondamentale del Signore: Dacci il nostro pane quotidiano!


[da: L’attesa della povera gente, 1950]

PAPA GIOVANNI PAOLO I  (1912 – 1978)

Il vero culto a Dio

Roma sarà una vera comunità cristiana se in essa Dio verrà onorato non solo con l’affluenza dei fedeli alle chiese, né soltanto con la vita privata vissuta con moderazione, ma anche con l’amore per i poveri. Costoro – diceva il diacono romano Lorenzo – sono i veri tesori della Chiesa. Per questo li si aiuta, da parte di chi possa, ad avere di più e a essere di più, senza umiliarli né offenderli con ricchezze ostentate, o con denaro sperperato in cose futili e non investito – quando pure ciò sarebbe possibile – in imprese di comune vantaggio.

OSCAR ARNULFO ROMERO (1917 – 1980)

La missione della Chiesa


L’essenza della Chiesa sta nella sua missione di servizio reso al mondo, al fine di salvarlo nella sua totalità, di salvarlo nella storia, qui e ora. La Chiesa esiste per essere solidale con le speranze e le gioie, con le ansie e le tristezze degli uomini. La Chiesa esiste, come Gesù, «per portare la buona novella ai poveri, per guarire quelli che hanno il cuore ferito, per cercare di salvare ciò che era perduto» (cf. Lumen Gentium, n. 8)… Per dirla in una sola parola, che è capace di riassumere e concretizzare tutto, il mondo, che la Chiesa è chiamata a servire, è per noi il mondo dei poveri.


Il nostro mondo salvadoregno non è un’astrazione, non è semplicemente un ulteriore esempio di ciò che, nei paesi sviluppati come il vostro, si intende per «mondo». E’ un mondo che nella sua immensa maggioranza è costituito di uomini poveri e oppressi. E appunto di questo mondo di poveri, noi diciamo che esso è la chiave per comprendere la fede cristiana e l’agire della Chiesa, e insieme la dimensione politica di quella fede e di quell’agire ecclesiale. I poveri sono coloro che dicono che cos’è la «polis», la città, e che cosa significhi, per la Chiesa, vivere realmente nel mondo.


Permettetemi allora, a partire dai poveri del mio popolo, che qui io rappresento, di spiegare brevemente la situazione e l’agire della nostra Chiesa…


Il fatto di constatare queste realtà e di lasciarci toccare da esse, lungi dall’allontanarci dalla nostra fede, ci ha rimandato al mondo dei poveri come al nostro vero luogo, e ci ha spinto, come primo passo fondamentale, a incarnarci nel mondo dei poveri. In esso abbiamo incontrato i volti concreti dei poveri di cui Puebla [documento finale dell’assemblea generale dei vescovi ai popoli dell’America Latina (n.d.r.)] ci parla (cf. nn. 31-39). Lì abbiamo incontrato i contadini senza terra e senza lavoro stabile, senz’acqua né luce nelle loro povere abitazioni, senza assistenza sanitaria, quando le madri partoriscono, e senza scuole quando i bambini iniziano a crescere. Lì ci siamo incontrati con gli operai, che sono senza diritti sindacali e che vengono scacciati dalle fabbriche non appena provino solo a reclamarli, che sono alla mercé dei freddi calcoli e dell’economia. Lì ci siamo incontrati con gli abitanti dei tuguri, la cui miseria supera ogni immaginazione e che sperimentano l’insulto permanente rappresentato dalle dimore vicine.


E’ in questo mondo senza volto umano, che pure è l’attuale sacramento del servo sofferente di JHWH, che la Chiesa della mia arcidiocesi ha cercato di incarnarsi. Non dico questo con spirito trionfalistico, giacché ho ben chiaro il molto che ancora ci manca, in vista di un più pieno avanzamento in questa incarnazione. Tuttavia ricordo questo fatto con immensa gioia, perché abbiamo compito lo sforzo di non passare oltre, di non girare alla larga del ferito incontrato lungo la strada, e ci siamo avvicinati a lui come il buon samaritano.


Questo avvicinamento al mondo dei poveri, lo intendiamo, al tempo stesso, come incarnazione e conversione…


Questo incontro con i poveri ci ha fatto recuperare la verità centrale del Vangelo, nel quale la parola di Dio ci sollecita alla conversione. La Chiesa ha una buona novella da annunziare ai poveri. Quelle stesse persone, che per secoli hanno ascoltato solo cattive notizie e vissuto realtà anche peggiori, ora, attraverso la Chiesa, stanno ascoltando la parola di Gesù: «Il regno di Dio è vicino» (Mc 1,15), «Beati i poveri, perché di essi è il Regno dei Cieli» (cf. Mt 5,3). E, a partire di lì, hanno pure una buona novella da annunziare ai ricchi: che costoro si convertano al povero, per condividere con lui i beni del regno…


E’ una novità, nel nostro popolo, che i poveri vedano oggi nella Chiesa una fonte di speranza e un sostegno dato alla loro nobile lotta di liberazione. La speranza che la Chiesa sostiene non è né ingenua, né passiva. E’ piuttosto un appello, che prende le mosse dalla stessa parola di Dio, affinché le maggioranze povere si assumano la propria responsabilità, affinché prendano coscienza del proprio stato, affinché si diano una propria organizzazione – e ciò in un paese in cui, con un’intensità che può essere ora maggiore ora minore, tutto questo viene legalmente o in concreto proibito. Ed è pure una difesa, talvolta anche critica, delle loro giuste cause e rivendicazioni. La speranza che predichiamo ai poveri è perché sia loro restituita la dignità,  è per dare loro il coraggio di essere, essi stessi, gli autori del proprio destino. In una parola, la Chiesa non solo si è voltata verso il povero, ma fa di lui il destinatario privilegiato della propria missione, giacché, come ricorda Puebla, «Dio prende le loro difese e li ama» (n. 1142)…


La Chiesa non solo si è incarnata nel mondo dei poveri, dando loro una speranza, ma si è impegnata fermamente nella loro difesa. Le maggioranze povere della nostra nazione sono quotidianamente oppresse e represse dalle strutture economiche e politiche del nostro paese. Tra noi continuano a essere vere le terribili parole dei profeti d’Israele. Esistono tra noi quanti vendono il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali (cf. Am 2,6); quanti accumulano violenza e rapina nei loro palazzi (cf. Am 3,10); quanti schiacciano i poveri (cf. Am 4,1); quanti affrettano il sopravvento della violenza, sdraiati sui letti di avorio (cf. Am 6,3-4); quanti aggiungono casa a casa e annettono campo a campo, fino a occupare tutto lo spazio e restare da soli nel paese (cf. Is 5,8). 


Questi testi dei profeti Amos e Isaia non sono voci lontane di molti secoli fa, non sono solo testi che leggiamo con riverenza nella liturgia. Sono realtà quotidiane, la cui crudeltà e intensità sperimentiamo ogni giorno…


Questa difesa dei poveri, in un mondo gravemente conflittuale, ha provocato qualcosa di nuovo nella storia recente della nostra Chiesa: la persecuzione. Voi già conoscete i dati più importanti. In meno di tre anni, più di cinquanta sacerdoti sono stati attaccati, minacciati e calunniati. Sei di loro sono già martiri, morti assassinati; vari altri sono stati torturati,e taluni espulsi. Anche le religiose sono state fatte oggetto di persecuzione. L’emittente dell’arcivescovado, come pure altre istituzioni educative cattoliche e di ispirazione cristiana, sono state tutte costantemente attaccate e minacciate, e ordigni micidiali sono stati fatti esplodere contro di loro a scopo intimidatorio. Numerose case parrocchiali sono state perquisite…


E’ dunque un fatto certo, che la nostra Chiesa sia stata perseguitata negli ultimi tre anni. Ma ancora più importante è considerare le ragioni per cui è stata perseguitata. Non è stato perseguitato un qualche sacerdote, né è stata attaccata una qualche istituzione. E’ stata perseguitata e attaccata quella parte della Chiesa che si è messa dalla parte del popolo povero e si è levata in sua difesa. E di nuovo troviamo in questi fatti la chiave che ci consente di comprendere la persecuzione della chiesa: i poveri. Sono nuovamente i poveri, che ci fanno capire quel che è realmente accaduto. E per questo, la Chiesa ha cominciato a comprendere la persecuzione proprio a partire dai poveri. La persecuzione è stata provocata dalla difesa dei poveri, ed essa pure null’altro è se non farsi carico dei poveri.

La vera persecuzione è stata indirizzata verso il popolo povero, che è oggi il corpo di Cristo nella storia. Questi sono coloro che completano nel loro corpo quel che manca alla passione di Cristo. Ed è per questa ragione che anche la Chiesa, una volta che ha scelto di organizzarsi e di radunarsi nel nome delle speranze e delle ansie dei poveri, è andata incontro alla stessa sorte di Gesù e dei poveri: la persecuzione…

Questa opzione della Chiesa per i poveri è ciò che spiega la dimensione politica della sua fede, come qualcosa che è già nelle proprie radici e nei propri tratti fondamentali. E’ perché essa ha optato per i veri oppressi e i veri repressi, che ora la Chiesa vive nel mondo della sfera politica; e che essa si realizza, come Chiesa, anche attraverso questa sfera. D’altro canto. Non potrebbe essere diversamente, se, come Gesù, si dirige verso i poveri…


Ma c’è di più. Nel corso di questo processo, che ha portato la Chiesa a prendere posizione di fronte alla concreta e reale situazione socio-politica, la stessa fede è andata approfondendosi, lo stesso Vangelo è andato mostrando la propria ricchezza.


E così, in primo luogo, adesso sappiamo meglio che cos’è il peccato. Sappiamo che l’offesa recata a Dio è la  morte dell’uomo. Sappiamo che il peccato è veramente mortale; e non semplicemente per la morte interiore di chi lo commette, ma pure per la morte fisica e oggettiva che produce. In questo modo, noi facciamo memoria del dato profondo della nostra fede cristiana. Peccato è ciò che procurò la morte al Figlio di Dio, e peccato continua ad essere ciò che procura la morte ai figli di Dio.


Questa fondamentale verità della fede cristiana la vediamo quotidianamente nelle situazioni del nostro paese. Non si può offendere Dio senza offendere il fratello. E la peggiore offesa a Dio, il peggiore dei secolarismi è, come ha già detto uno dei nostri teologi, «il trasformare i figli di Dio, i templi dello Spirito Santo, il corpo storico di Cristo, in vittime dell’oppressione e dell’ingiustizia, in schiavi di appetiti economici, in scarti della repressione politica; il peggiore dei secolarismi è la negazione della grazia attraverso il peccato, è l’oggettivazione di questo mondo come presenza operante delle potenze del male, come presenza visibile della negazione di Dio» (p. I. Ellacuría)…


Per questo abbiamo denunciato l’idolatria che, nel nostro paese, si fa della ricchezza, della proprietà privata assolutizzata nel sistema capitalistico, del potere politico nei regimi di sicurezza nazionale, in nome dei quali si istituzionalizza l’insicurezza degli individui (IV Lettera pastorale nn. 43-48)…


In secondo luogo, noi sappiamo ora e meglio che cosa significhi l’incarnazione, che cosa significhi che Gesù ha preso una carne realmente umana, e che si è fatto solidale con i suoi fratelli nella sofferenza, nei pianti e nei lamenti, nell’offerta. Sappiamo che non si tratta direttamente di una incarnazione universale, che è qualcosa di impossibile, ma di un’incarnazione preferenziale e parziale: un’incarnazione nel mondo dei poveri. E’ a partire da loro, che la Chiesa potrà essere per tutti, che la Chiesa potrà anche prestare un servizio ai potenti, attraverso una pastorale di conversione; ma non viceversa, come tante volte è capitato.


Il mondo dei poveri, con caratteristiche sociali e politiche assai concrete, ci insegna anche in che cosa consista la speranza cristiana. La Chiesa predica cieli nuovi e terra nuova; e sa che nessuna configurazione socio-politica può venire scambiata per la pienezza finale che Dio solo concede. Ma la Chiesa ha anche appreso come la speranza trascendente debba conservarsi nei segni della speranza storica, per quanto si tratti di segni così semplici, nella forma  della loro presenza, come sono quelli che proclama «Isaia», quando dice «Fabbricheranno case e le abiteranno, pianteranno vigne e ne mangeranno il frutto» (Is 65,21)… 


La fede è quella che spinge, in un primo momento, a incarnarsi nel mondo socio-politico dei poveri, e a incoraggiare i processi di liberazione, che sono pure socio-politici. E questa incarnazione e questa prassi, a loro volta, danno concretezza agli elementi fondamentali della fede…


Anziché darvi una dettagliata analisi di tutte le oscillazione della politica del mio paese, ho preferito cercare di spiegarvi quali siano le radici profonde dell’azione della Chiesa, in questo mondo, così esplosivo, che è il mondo socio-politico; e tentare di illustrarvi, parlandovi del mondo dei poveri, quello che è il criterio ultimo – teologico e insieme storico - che, in questo campo, guida l’azione ecclesiale. A seconda dell’atteggiamento che assume nei confronti del mondo dei poveri, nei confronti del popolo povero, la Chiesa, pur a partire dalla propria specificità, finisce col sostenere o l’uno o l’atro progetto politico.


Crediamo che questo sia il modo col quale conservare l’identità e la stessa trascendenza della Chiesa. Inserirci nel concreto processo socio-politico del nostro popolo, giudicarlo a partire dal popolo povero, e promuovere tutti i movimenti di liberazione che conducano realmente a che le maggioranze godano della giustizia e della pace. E crediamo che questo sia il modo col quale conservare la trascendenza e l’identità della Chiesa, perché è in questo modo che conserviamo la fede in Dio.

I cristiani del tempo antico dicevano:  «Gloria Dei, vivens homo» («La gloria di Dio è l’uomo vivente»). Noi potremmo riformulare in termini più concreti questo concetto, affermando: «Gloria Dei, vivens pauper» («La gloria di Dio è il povero che vive»). Crediamo che, a partire dalla trascendenza del Vangelo, noi possiamo giudicare in che cosa consiste veramente la vita dei poveri, e crediamo pure che, mettendoci dalla parte del povero e cercando di dargli la vita, giungeremo a sapere in che cosa davvero consiste l’eterna verità del Vangelo.

[La voce dei senza voce. La parola di Mons. Romero]

Fede cristiana e opzione per i poveri


E’ inconcepibile che qualcuno si dica cristiano e non assuma, come Cristo, un’opzione preferenziale per i poveri. E’ uno scandalo che i cristiani di oggi critichino la Chiesa perché pensa «in favore» dei poveri. Questo non è cristianesimo!… Molti, carissimi fratelli, credono che quando la Chiesa dice «in favore dei poveri», stia diventando comunista, stia facendo politica, sia opportunista. Non è così, perché questa è stata la dottrina di sempre. La lettura di oggi non è stata scritta nel 1979. San Giacomo scrisse venti secoli fa. Quel che succede, invece, è che noi, cristiani di oggi, ci siamo dimenticati di quali siano le letture chiamate a sostenere e indirizzare la vita dei cristiani. Quando diciamo «in favore dei poveri», non intendiamo – badate bene – indirizzarci in modo parziale verso una sola classe sociale: «Quel che noi diciamo – afferma Puebla [documento finale dell’assemblea generale dei vescovi ai popoli dell’America Latina (n.d.r.)] – vuole essere un invito rivolto a tutte le classi sociali, senza distinzione di ricchi e di poveri. A tutti diciamo: “prendiamo sul serio la causa dei poveri, come se fosse la nostra stessa causa, o ancor più (come in effetti poi è), la stessa causa di Gesù Cristo”».

[Omelia tenuta il 9 settembre 1979, XXIII domenica del tempo ordinario]

GIOVANNI PAOLO II (1920 – 2005)

Pensiero sociale


Il pensiero sociale e la pratica sociale ispirati dal Vangelo debbono essere sempre caratterizzati da una particolare sensibilità nei confronti di coloro che si trovano nelle situazioni più penose, verso i più poveri, i sofferenti  a causa di tutti i mali fisici, psichici e morali che affliggono l’umanità, compresi gli affamati, gli emarginati, i disoccupati e i disperati. C’è tanta povera gente di questo tipo nel mondo.


[…] La rete di opere caritative di ogni genere che la Chiesa è riuscita a creare qui è un prezioso strumento per mobilitare efficacemente generose imprese destinate a dare sollievo alle situazioni di disagio che si moltiplicano sia qui, sia ovunque nel mondo. Fate uno sforzo per assicurarvi che questa forma di aiuto mantenga il suo insostituibile carattere di incontro fraterno e personale con coloro che si trovano in stato di necessità; se necessario, ristabilite questo carattere a dispetto di tutti i fattori che operano in senso contrario. Sia questa forma di aiuto rispettosa della libertà e della dignità di coloro che vengono aiutati; sia un mezzo per formare le coscienze dei donatori.

ANNALENA TONELLI (1943 – 2003)

Eppure la vita ha senso solo se si ama. Nulla ha senso al di fuori dell’amore. La mia vita ha conosciuto tanti e poi tanti pericoli, ho rischiato la morte tante e poi tante volte. Sono stata per anni nel mezzo della guerra. Ho sperimentato nella carne dei miei, di quelli che amavo, e dunque nella mia carne, la cattiveria dell’uomo, la sua perversità, la sua crudeltà, la sua iniquità. E ne sono uscita con una convinzione incrollabile che ciò che conta è solo amare…


…I piccoli, i senza voce, quelli che non contano nulla agli occhi del mondo, ma tanto agli occhi di DIO, i suoi prediletti, hanno bisogno di noi, e noi dobbiamo essere con loro e per loro e non importa nulla se la nostra azione è come una goccia d’acqua nell’oceano.


Gesù Cristo non ha mai parlato di risultati. LUI ha parlato solo di amarci, di lavarci i piedi gli uni gli altri, di perdonarci sempre…


I poveri ci attendono. I modi del servizio sono infiniti e lasciati all’immaginazione di ciascuno di noi. Non aspettiamo di essere istruiti nel tempo del servizio.


Inventiamo… e vivremo nuovi cieli e nuova terra ogni giorno della nostra vita.

